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Uì Poesia r inceoso a me dimancli , 
Figlia dei Volga dalla chioma bionda, 
Tu cbe OTunque il profamo ampio ne spandi, 
Che in te cotanto abbonda? 
Dimmi ; vedesti mai nelT amorosa 

Stagion ch'or riede dar profumi al vento, 
Vapori all'Alba, porpora alla rosa, 

O stelle al firmamento? 
Tutto è in te poesia ! Se pur ti cale 

Di lei cotanto ; ebben , guarda te stessa ; 
Non mi hanno ì versi a taa he Ita de uguale 
Immagine concessa. 
Tutto è in te poesfa: l' è, se la voce 
Sciogli nell'aria come fil d' argento, 
O se fra i veli tuoi passa veloce 

Nelle tue danse il vento. 



L*è, se quegli occhi, ove Tarurro è fiso 
^Che su nel cielo degli eletti è vesta, 
Movi unendo ad angelico sorriso 

Molle agitar di testa. 
L'è, se parli, se taci, o se sospiri. 

Se le chiome inanelli, o sfogli un flore , 
Se in grembo, mentre il ciel dolce rimiri , 
Raggio di Sol ti muore. 
Emmi ben poesia , se a te sovente 
Volgo il pensiero nfe* presenti guai. 
Perchè V ore soavi ho nella mente 
Che teco un dì passai . 
L* aurata Croce che da te mi viene 
M'è poesìa poiché m*è ricordanza ,• 
Simbolo in terra di sofferte peoe, 

£ in cielo una speranza. 

JgostOf 1835. 



IL CANTO 

DELL' ESULE 



II. 

Jjjcoo ì] 'vento delia sera 
VieD cofl l'alito odoroso: 
Dalla placida atmosfera- 
Scende l'ora del riposo: 
Ma riposo 
Più per r esule non v'è. 

Sulla sera anco gli augelli 
Han da Dio cibo e ricetto: 
Sulla sera) o voi fratelli 
Ritornate al vostro tetto; 
Ma pia tetto 
No per l'esule non v'è. 



Bello è il òìelo che rimiro, 

Dolce è l'aura clie altoro'erra, 
Bello è il ideo ove mi aggiro y 
Ma più bella è la mia terra: 
La sua terra.... 
Più per r esule non V è ! 

De' miei padri al campo intero 
Più una spica non rimane: 
lo pugnai , ma Io straniero 
Vinse, ed or non ho più pftne: 
No, del pane 
Più per Tesule non y' è. / 

li mio can mi ha pur lasciato 
Tanto poterò son io ! 
Manca il sonno all' affannato, 
Resta sol la tomba e Iddio; 
Tomba e Iddio 
Sol per l' esule ancor t' è ! 

1835. 



MATER DOLOROSA 



iif. 

In mezzo ai campii all' ìmbranir di sera, 
A una Immagin da un albero adombrata 
Venne una sconsolata: 
£ ai piedi di Maria, 
Fra i singulti cosi parlar s'udia. 

O Madre del dolore 9 
Abbi di me pietà : 
La mente se \\^ va , 
E mi $i spezza il core y 
Madre del dolore • 

La lagrima piovea 
Dal tao divino ciglio 
Quando pativa il Figlio: 
A sì cocente idea • 
La lugriiita piovea! 
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Dicon che sei pietosa , 
Che al mìsero sorridi, 
Che a te giungono i gridi 
Di un'anima affannosa: 
Dicon che sei pietosa . 

Perchè troppo V amai , 
L'infido mi tradì: 
Mi Yolle, e poi faggi; 
Lasciandomi ne' gnai , 
Perchè troppo V amai 

Scordar non lo poss'io 

Quel guardo e quel sorriso! 
Chiamami in paradiso, 
La morte è il desir mio! 
Scordar non lo poss' io ! 

O Madre del dolore , 
Ahhi dì me piet^ ! 
La mente se ne va , 
£ mi sì spezza il core, 
O Madre del dolore! 
1835. 



A M... 



IV. 

JMi sei vicina , eppur non ti Tegg*io, 
G>ine non vedo il ciel cai tanto aspiro : 
Rintracciar ti vorrebbe il guardo mio , 
Ma ti ritrova solo il mio sospiro . 

Mi è il viver grave, come l'aura è pesa 
Quando vien sulle nubi la tempesta; 
Sol come perla ^ in mezzo al core illes» 
La tua soave immagine mi resta. 

Tranquillo inVer le sponde il mar s'avvia, 
£ ricco di profumi aleggia il vento: 
Ma più non reca , e mei recava in pria , 
A me -della tua voce il caro accento • 

Dolce in mente mi mormora i) passato 
Nota d' amor cui nulla altra somiglia : 
Ma la memoria di un tempo beato 
Sol di ooa vagt illuBióa è figlia • 
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La vita è via che in cerchio si dilata, 
E che ritorna al panto onde partla; 
Ma pria eh' ambi la meta ahbiam toccata, 
C* incontreremo forse in salia via? 

« Ci rivedremo » . Oh! magica parola, 
Lingua d'amor che Tita è nella morte,. 
Che sostiene l'assente, e che consola 
Dagli oltraggi degli anni e della sorte! 

Nel sen di questa misera vallèa 

Mentre imprimiam dolenti nn'orma stanca^ 

Nella bufera, una soave idèa 

« Ci rìvederemo » il nostro cor rinfranca» 

Quando dal tetto suo lunge in csiglio ^ 
Langne an meschin cai la speranza è morta, 
Qaesto pensier gì' inumidisce il ciglio, 
« Ci rivedremo », e al saa tetto il riporta» 

Ci rivedremo anco ana volta? .... ah quando 
Fia di tutto il creato il tempo pieno. 
Su nella vasta eternità volando, 
Per sempre a Dio ci rivedremo io seno ! 



IL 

DESIO 



ìf orse il di non è lontano 
Cì^io sospiro e benedico y 
Che sa ne nel Verde piano 
Sorga 'l ior.dei morti amico : 
Ma sol bramo, anima mia, 

. Che presente ognor ti sia 
Il bei dì d'un tanto amor! 

Qaando in ciél qnel raggio è spento, 
Che indorò ia nostra sfera, 
E che a te notturno il vento 
Porta 'I saon della preghiera; 
Io sol bramo , anima mia , 
€be una lagrima mi dia 
BinnoTato il ino dolor. 
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Soìo Iddio conosce il pondo 
Dell' amor cbé in \e mi accese: 
Lo guardò stupido il mondo; 
Lo guardò, ma noi comprese! 
Io sol bramo, anima mia, 
Che tu dica : ah ! mai non fia 
IJn amóre a quello ugual. 

£ se avYien the alcuno intènda 
li lipguàggia d' un sospiro , • 
Forse fia ohe allor comprènda 
<2nanto puro è il mio desiro : 
Ma s^ il cielo y a^^ma mia, 
Che il mio amore è un' armonìa , 
E che nulla ha di mortai!' 



A 

D I O 



YL 

O ta, solo, io^s|bi1e - 
Gai V infipito è stiipia , 
Prima fiagttnte «d aoipa 
Di tema e di speranza » 
Temo e in Te spero aach' io: 
S'inalzi il prieg^ mio 
Come nn profumo a^Te» 

Se errai n^'m^logetoli 
Sentieri della vita , 
G>me sòtente dn fremito . - 
Che sento io cò^ m' ficUitas 
Nel tristo mio ylaggio, 
Se di taii loce il vaggÌ0 
Indarno a me-lirilli» .- 
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Ta'l sai: mi desti air anima 
Fiamma selvaggia e forte: 
Presi la coppa amabile, 
E bevvi un ber At morte ; 
li fianco era indifeso, 
£ come OD lungo peso 
La vita mi stancò. 

O tu ch'il puoi, Tu dissipa 
La nube che m'adombra, 
Dagli occbi tuoi rimovila, 
Rimandala tieU*òmbta; 
Che almen nell' ultim* ora, 
La tua divina aCirora 
M' inondi di splendor. 

Tu, che nel eie), de' fulgidi 
Pianeti ascolti il giro: 
Tu che quaggiù del timido 
Insetto odi il sospiro : 
Ch'ami chi piange e teme, 
Cherenderìnd'laispemey . 
E perdonar Vàinor,' 
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Venga it tuo regno: ascoltami 
Nei dì della tempesta: 
Ho sonno, e gaardo pavido 
La TÌa elle ancor mi resta: 
Raggio da te partito, 
Fra gli uomini smarrito, 
Con te vorrìa tornar. 

11 di della tua visita 

Deb! manda alla mia soglia: 
Fa che pietoso un angelo 
Verso di Te mi accoglia, 
Qual dopo la procella 
Il lume di una stella 
Sereno accoglie il mar. 



LA 

LETTERA. D'ADDIO 



VII. 



Ogni ▼irtude , 

Ogni belleuBt t ogni real oostame 
Giunti in an corpo con mirabil tempre . 
Petrarca . 



lo picciol porto, a un mar d'Italia in riva^ 
Hay?i magione cbe carezzati Taure 
£ profiiman gli aranci,* era di teste 
Ospitali ricetto, ora è deserta. 

Là , per cenno d'Iddio che al par di un morbo , 
Prova ai membri serbata, all'alma invia 
Divorante una lebre, ond'ella apprenda 
Che tutto è nulla, cbe V amore è sogno 
E ch'Egli è solo Amore: un di nel maggio, 
Sotto quel tetto, si scontrar due figli 
Di suol diverso, di diversa sorte, 
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Ma che fea pari ugualità d' etade 
E la sventura. L' un dell' altro ignaro 
Ambo dovea, d'inevitabil laccio, 
Forte annodar misteriosa legge, 
Che simpatfa dell' alma il volgo appella . 
Tal di sembianza era il Garzon che strano 
Presso a molti apparta , perchè da pochi 
Era compreso: alta la fronte e lata. 
Dolce il sorriso, eppur sul volto ni una 
Rosa di gioventù, sebben che il quinto 
Lustro varcasse allor, ma rado il crine 
£ di fosco pallor le gnaticie tinte: 
Tristo e profondo avviluppava il guardo 
L'abima altrui, come la nebbia fascia 
Cima di monte; avea tenera l'alma. 
Lene il parlare, di cortese il nome; 
Or mesto, or lieto, d' inegaal natura 
Sembrava, eppur chiudeva in cor tesori 
Di voluttà, d'inaudita possa 
Di riamar, qual puote alma di donna 
Sitibonda d'amore, in un deliro 
Fingerla all' uom del suo desio . — * Colei 
Venne dal ciel: V anima sua spiccossi 
Da un sorriso di Dio mentre la gioia 
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Stava lasso) che li giungea il cospiro 
D'un peccator contrito; ella discese , 
Si fermò'sulla terra, e si fé' donna. 
Era del guardo nel color , del cielo 
L'origine rimasta: ultimo raggio 
Era di Sol che yer l'occaso inchina 
Il colore dei crin: dolce la voce 
Come sospiro di fancinl che dorma. 
Dalle forme soavi uscia profumo 
Di santità, com'esce aura di sera, 
Poiché posò nell'odorato grembo 
D'una magnolia. — £ chi può dir qual eri, 
O tu divina Vision, di tanta 
Beltà sì bella, se fremea la vita 
Nell'intim'ossa a chi ti stava innanzi? 
Se in ogni spirto ridestavi oscura 
Rimembranza del cielo onde partisti? 
S'anco il desìo moriva ove fissavi 
Soavemente maestosa i rai? 
Timidi, incerti s'incontraro i guardi 
In quel primiero istante, e la parola 
Sulle labbia restò: l'anime fi>rse 
Parlarsi tosto in un divin linguaggio 
Ignari lor, che nate eran sorelle . 
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Benché ignota à coiai quella celc^ste 
Forma ne fosse, radlfante e pura 
Fama di Lei gli giunse, onde gradito 
Suono all'orecchia glien reniva il nome. 
Col pensiero sovente Amor ragiona 
Pria di parlare al cor: P anima crea 
In un deliro una leggiadra immago 
Oltre ogni* dir perfetta, ed è la donna 
Del suo desio: per moHi anni le tracci e 
Inquieta ne indaga, indi, sé ihierra 
La scontra alfine, irresoluta resta 
Meravigliando, che un mistero ha scorto 
In quell'ente sognato , ora di vera 
Vita vivente, e timida la pensa 
Una beata vision del cielo . 

A sera, allor che sulle loggie errava 
Mollemente aspirando aura che porta 

, A morir sulle rive il tnar che geme , 
Una giojosa folla: Amho dal caso 
Forse sospinti, oda solingo addotti 
Desio di calma, si trovorno assisi 
Entro airistessa navicella: i'òndé 
Fiottavan chete all'agitar del tèfno: 
Di debol lame rilacéao da lange 
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Del palagio le &ci : il Tenta fea 
Lene lo stormo di festose grida, 
£ deMiuti interrompea le note. 

Beilo è'I tao grembo, italo mare; è bello 
Quando le spume tue bacia la Luna 
Coi suoi raggi d'argento, e che T azzurro 
Dei seni tuoi quello del ciel ripete 
Con i mille astri suoi ; — l'anima , entr'ambo 
Le immense solitudini rapita, 
Crede natar ncH' etere ove regna 
L' eternitade , e ad ogni istante attende 
Beato amplesso da color che faro 
Suoi cari in terra, ed or con Dio si stanno. 

Bello è '1 tuo grembo, italo mare, è bello! 
V arene toc quando al meriggio è il Sole 
Son polve d'oro; l'Àpennio ti cerchia 
Come collana di zaffiri : hai tanti 
Profurai quante son 1' ali de' venti, 
Cbe nel curvo tuo sen versa» l'incenso 
De'NopMi d'Egitto, e degli Aranci 
De' colli di Liguria: hai fonie pompe 
Quante d' attorno a te pos«a .superbe 
Città di marmo cui tu bagni il piede; 
Chi ti creò pria ehe la terra fosse 
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Ti benedi creato, e 'si compraeqaé! 

Qaei dao che in un Vagando ivan sui ftuttr, 
Nella calma sedean: perfida calma, 
Che nasconde l' ebbrezza , e dal profondo 
Cerebro evoca la magia' dei sogni 
Che pnò dar 1* oppio . L' anime frementi 
Rompevano in sospiri nel desio 
Di dilatarsi , tanta era deir onde , 
Tanta del radiante italo cielo . 
La voluttà che le premeva entrambe! — 
Favellavan talor, ma le parole 
Eran poche, eran rotte: ampia uoa vena 
D'immagini soavi uscia dal core, 
Ma moria sulla lingua: eppar, di furto 
N' usciron detti che pronunzia il labro 
Sommessamente, mentre altrove è volto 
Timido il guardo: era d'amor discorso 
Ogni detto fra lor; sol la parola 
D* amor mancava. ..e noi sapevan dessi! 

Dopo lungo esitar, dopo solenne 

Silenzio, eh' ambo consumar cercando 
Di pigliar lena, inan sol punto alfine, 
In un sol guardo si abbracciar gli Spirti, 
Si confuserp in un, come due raggi 
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Mesce talor di duo Ticìne steUe 
li riflesso di un'onda. — Assente Iddkr 
Che hen spesso decida an sol momento 
Il destino di due che appien diverso 
Era dapprima; un ocfàn li assorjbe 
D' amore e di speranza, indi li gitta 
Naufraghi al par sovra deserte <piag^ie ,. 
Separati per sempre: onde si apprenda 
Che tutto è nulla, e eh' egli è solo Amorel 
Del quel punto si amaro, e fu per tale 
Tempo, che nulla è all'avvenir dinanzi. 
Ma pel pensiero è eternità. •— La piena 
Egli svelò dell' amor suo con mille 
Vezzi, con mille guise, e colle tante 
Sottili arti del cor: ma piò del lahro 
Diceva il volto, e più del volto ancora 
Gli atti^solenni eh' a un amante impone 
Verace fiamma; ella noi disse mai! 
Mni da quel casto lahro uscinne : io t' amo, 
Ma si lasciava amar! dessa innocente 
Ognor rimasa , egli innocente reso 
Da immenso affetto, e timido dinanzi 
Alla celeste immagine di lei, 
Nutriva il cor d' una creacedte ^bbrez^za 
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S' appagava cosi, senta uè un solo 

Articolar ^sire: ora in sembianza 

Di profonda umìUade a lei feyella, 

Ora molle di lacrime V invoca 

Coi più dolci) i più santi , i più soavi 

Nomi che inspira V anima (brente 

In nn deliro; ogni pensier più caro 

Prodigo le spandeva ai pie dinanti 

<jome gerbe di rose. Àppien svetossi 

L' un core ali* altro: ogni segreto caso 

De' trascorsi lor dì cbiaro rifdlse; 

In un sol punto riunir le tante 

Della trascorsa etade ore dolenti, 

E vidercbe d'enlrambo unico nodo 

Era sventura .Iva colei delusa 

In ogni speme, quando ancor la vita 

Dolc%le sorridea, come sorride 

Coi fidi suoi Fortuna: odio nefando 

D' insuperabil possa ella scontrava 

Ove speronne sicciTtà d'amore; 

Già coi suoi cari nella tomba a messo 

Discesa, e a quel cbe gioia il mondo appella 

Estinta affatto, de\]^ >Croce all' ombra 

S'era raccolta. «^ Ei né compreso in terra, 
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Né riamafO) in ogni lato il fianco 
Come r egro Toigendo e indarno ognora: 
Si pascerà di lei, suggea la vena 
Di quell'amor, come, obliar volendo, 
L'uom tradito dai dadi il viti tracamna. 
Pel misero così yenner due verni , 

Venner dne stati, e lo fagaron sompre 
Di speme in speme; egli lottò sovente 
Coi dubbi, colle smanie e le voraci 
Ansie del cor che son febre d^ angoscia. 
Lampi d' A verno : ei ben sapeat^be '1 lenrpò 
Omai compiuto,. e una fatai distanta 
txià maledetta, il getter ian 'rami r>go 
Lnoge dalla diletta ond' egli avea 
Germe di vita . Di novel tormento 
Oli era ricco ogni di: se la fingea 
Vicina ognora , e gli parea la tena 
Un Eden di beltà, V immagin cura 
Foggiane ratta e gli appariva abi troppo 
U orribil vero : da 'ribelle i I guardo 
Levar osava veif so t>So che incontro 
Gli avea messo colei , sovrana idea 
De'so^i suoi, per non tenerla mai ! 
Sapeva ei ben che orribile un abtivo 
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StaTa fra lor, che vi volean pi& morti 
Per colmarlo ed invan! «»- Talor l'assalse 
Pietà di lei, pietà di sé: la calma 
L' infelice per brevi ore rioTenne: 
Lasso talor per brevi istanti il crnccio 
Tregua gli fea: ma se un baleno in mente 
Gli tralucea del ver, se come spettro 
Fosco un pensier gli si drizzava innanzi , 
Che né il volger degU anni un'ora forse, 
Una sol ora avria coodatto ond'anco 
Rivederla ei potesse; ad altri in braccio 
Se la pensava, lei cbe osava appena 
Gaatar sommesso . • • gli raggia procella , 
In cor, cbe non ba nome ! — Allor cb'a notte 
Costei lasciava, lungo '1 mar venendo 
Avidamente ne fissava gì' imi 

. Baratri e là . . • . ma il rattenea desio, 
Col nuovo di, di rivederla ancora! 

Colei presaga di final sciagura 
Desolata, per lui, per sé temente, 
Pur si fea core, a favellava in detti 
D' indicibil dolcezza: =- e cbe, fors'anco 
Mon puote.il. Sol più rivederci insieme? 
Per più felici di, nulla speranta 
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L' aTTcnire ne dà?. . . Langa è la vita, 

Ahi troppo langa, o caro! ebbene ...Amarli 

D'amor noi posso, no , ma se ti basta 

La piò verace, tenera, costante, 

Ineffabil pietà cbe vale amore, 

L'bai tu, l'bai intera:... ob non cercar qnel eh 'oltre 

Dar non ti posso! ... in un pensier confati 

Benché lontani, ad ogni iMante uniti 

Esser ne lece; a te m' avvinse un nodo 

Che non comprende il mondo: è nella ^crooe 

Il nodo nostro: ai pie di lei t'invito 

In nn amplesso eterno: è il bene estremo 

Ma vano no, che ne rimane in qnesta 

Valle dell' ira, ove chi nasce espiai 

FaveltaTa cosi , sui labri avendo 

Un celeste sorriso: ahi! quel sorriso 

Ratto sparia, come sparisce un astro 

In nebbia del mattini nella sua voce 

V'eran lacrime ascose: assisa allora 

Le dita a caso sugli eburnei tasti 

Errar lasciava: ne' crescenti accordi 

Lenta lenta s' aitava un' armonia : 

Col fragor delle note usciva un inno 

Dair anima dolente: erao que'tveni 
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Tatto un $erni6n eh' ella con Dio parlava.^ 
Nell'estasi partia, come se il cielo 
Scampo le oflVeodo dalT impnra vampa 
D* amor profano, le scfaiudefae il varco 
Per gir lassù, senza tornar più in terra* 
DpI misero cosà Tamor, l'ambascia 
Pasceaofii a gara: inevitabil lotta 
Estrema s- appressava : il di ae venne 
Deir autunno al cader, quando il creato 
Somiglia all'egro che declina a morte 
Lenta, ma certa. — L'infelii^e stava 
Immoto innaoEi a lei, pulltdo in volto 
Più deir usato : minacciose rttgbe 
Oli solcavan la fronte umida tutta 
Di gelido madore: era la mano 
Di disperato duol che V avea tocco I 
Né gemito mettea» iena al respiro 
Sol gli restava* -^ Che l'istapte venne 
Di lasciarla , lo sa , che il Gne è giunto, 
Che seguirla non lece ; allora in mente 
In tumulto gli sorgono le mille 
Illusì'on dei di che fur, le mille 
Rapide gioie del passato, ì tanti 
Del cor dis9ordi: Vestasi, le vaae 
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Core 9 ma dolci, gli tornaro in meoter 
Come al dannato in la memoria rMc 
Un' infanzia innocente, lof deU' e^ttoti^ 
Madre raniple««o 0*1 benedetto addio. 
Desolata colei, quanta {netade 

Nascosa in cor d'amante donna alberga 

Usonne in? an : quefl' adorata vc^ce 

Non fu intesa, o negleUa: ella pur piAfise, 

Pregò, sclamò , fiocb' d)be fona disse 

Né ben sapea cbe disse . • . invan.» .1 snir occbio 

Dell' infelice amico sao, né sola 

Una lagrima stata . -^ Alfin cadente, , r 

Inanimata, innanzi gli si assise 

In lui fissando orrìbilmente un guardo, 

Qnal fissato l'aTria nel l'alti m'ora 

Di micino MippliKio: indi le mani 

Recando al viso come ^elo, sarge 

Dal seggio su con disperato moto, 

E folgorante , e maestosa stette ; 

Per man lo prese e disse: e Iddio ben sallo, 

Se col mio sangue io ricomprarti nn^'ora 

Vorrim d' angoscia : egli lo sa , se Terso 

Lagrime amare, ond' et ti sia pietoso. 

DeMa sna pace,' «rad* et tr prenda, ond' egli 
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Si stia con te, che noi poss'io!. .. d'amore 

Che mi feveili tu? s'nnqaa ti amassi, 

Ti Tenderei V eternità , la fama , 

Tatta me stessa, i figli miei per presso 

Delia gioia d'nn di; non curo il mondo, 

Né le ciance del mondò: io ti dìHa 

Vieni, m' aflPerra e mi strascina in messo 

Degli nomini alla turba? a tntti grida 

Che son tna schiaya e nulla pi& . -» ma t'amo ? . . . 

Tel' dissi io forse? ... oh non ti muoyi !. . . Iddio 

Stassi fra noi ; colà stanno i miei figli 1 

Se lei che dici amar, se lei che santa 

Folle tu festi agli occhi tuoi, se l' osi 

G>ntaminar , o sciagurato, or Tedi ! . . • 

Non sorrider cosi : quel tuo sorsiso. 

Vuol dir pensata morte; ebben, m'ascolta. 

Se tu la tenti, se ribelle in seno 

D'eternità ti lanci, assai sedile 

Per non sof&ir nel nome mio tu sei« 

10 ti rinnego, io ti rigetto, io mai 

Non ti conobbi • . • mai! — Mai sulle labbra 

11 nome tuo Terrammi^ a etema ambascia, 
A cocenti rimorsi io son dannata, 

St muori. . . oh! non per le, ma per me sola 
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Glie ti permei amarmi : oh maledetta 
Sia la memoria tua ! mai d' on pensiero 
L' onorerò. — Se di restar mi giurì , 
Se vivi ... io teco anco lontana e sempre , 
E col pensiero, e colle preci , e colle 
Lacrime ne staro ; mi fi a sacrato 
Quest'amor tuo: noi deporrò die innanzi 
Ai pie d' Iddio : fors' anco il dì verranne 
Ch'io ti rivegga : ... or questa croce prendi , 
Io la portai : che tu giammai la lasci , 
Vano è che il dica : in lei fissa le luci , 
Se ti manca la forza, o se ti rode 
Disperato un dolore: unico dono 
E ch'io ti fo, ma tutto in lei ti lascio! 
Venne il domane, — ella partì . — Quel ch'ei 
Restasse è yano il dirlo! una promessa 
Giurata un dì, che di vergati fogli 
Copia da lei n' avrebbe , una lontana 
Speme di rivederla a lui rimase, 
Come al naufrago resta asse natante * 
Sui procellosi flutti. — Alfin gli giunse 
Dopo una Lana il desiato scritto : 
L' afferrò , lo baciò , su quel lanciossi 
Qaal sitibondo peregrio che incontra 
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Nei deserto una fante. •• e gU ricadde 
Tosto di man : — così dicea quel foglio* 
Qaeste carte aprirai for^e col riso 
Dalla sperana^a, ed io le vergo iatfMUto 
Colle lacrime mie, penscindo al n<^vo 
Lotto ch'ora t'arreco! ^ Il tempo «r^enne 
Che franger de^e anco innocente un .nodo 
Che con te mi giungesse; anco lo scritto 
Saria periglio,. onta sari^t, che fora 
Pasco ad amor funesto. — £ Dio sol dego!^ 
Deir amor tuo, non io povero verme 
Dì questo suol ; -— tu jjai comprendi , e sai 
Di chi mi vien que&to pensieri... da quegli 
Che mi sorregge ognora, qgpor m'ispira. 
Quando ti vidi , jana segreta voce 
Di simpatia verso di te m' addusse ; 
Mesto ti vidi, e mi sentia desio 
Con te d'u^irmi^ on4e fw^^ire «Jweno 
Un qualche istante alla syenitura: avea 
Visto cosi col remigar dell' ali 
L' aquile unite dominarne il .venite 
Della tempesta, m- Una cocente J^Anifi 
Mi prese si di riv^arti un Pìoj 
Che t'era oscurQ^ ch^ S^iftUi ornai 
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Lu oga pesca m^ avea pietosamente 
G>lla voce del daolo. O caro, il credi , 
Per nn alma ijoal ta, qaario raccolgo, 
Egli v'ha sol! ^ la mi giuraati allora 
Di parlarmi amistà, ma la Avella 
Inavvertita dell' amor, sai labri 
Magica ti venia , lienchè sovente 
Te la rompessi: mia fetale ebreaaa 
Ad ascoltarti m'addacea; la via 
Troppo al rimproccio mi chiodea pietade. 
Che mi sclamavi desolato, io sola r 

Valerne a darti ao avvenir dì speme'. 
Con te medesimo a porti in trégua.*-^ Il solo 
Sei ta cui sciagurata, (loqua permisi 
Di parlarmi d'amor! possa il perdono 
Su me scender dal ciel; la voglia mia 
Fa guidarti lassò ! disegno audace 
Che osai tentar; mentre ibi teco il feci 
O noi farò giammai ; godi se puoi 
Mértata pace i io presso te non benne 
Pi& vaglia alcuna, è il mio destin compito! 
« Ogni promessa, ogni soave cambio 
Di &vella , a di scritti, osar di colpa 
Tacciar solo potea corrotto un mondo. 
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Mentre fui teco : ora ati rimorso stassi 
Mioaccioso su me: se ancor ti ascolto , 
Inesorabtl fia ; — Sdegnata, o infida 
Non ti abbandono io no, ma « lai dinanzi 
Che ver di te s' accosta, umil, sommessa 
Io mi ritraggo; — ham uri istante in terra 
In cui la voce dell' umana aita 
Tacer si de, ebè al misero favella 
Quella del ciel! ... nel duolo or ei ti parla! 
: Il passato fa sogno , e come sogno 
Obliarlo tu dei ; sovente avviene 
Cbe nel deserto della vita, un loco 
Trova di requie l'anima affannata 
Ove lena riprende: indi te l'ora 
Di tornar sulla via giunge , men fiacca 
Mover di Ik ne deve, insin cbe a sera 
Lassa riposi nelF eterno sonno. 
Fa core amico: e ti misuri Iddio 
Delia sventura il vento, e sulla via ^ 
Pietosamente il debil pie ti regga ! — 
Perchè cotanto duol? — • di te cbe fora 
Se fossi estinta? e non dovria quel capo 
Piegarsi umil sovra la tomba mia. 
Ed adorar Lui, che con sé mi yoUe 
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Da te divisa? — • Ebben che speota io sìa 

Per te! — deb! ti consoli estrema idea: 

Ninno mai pi& mi parlerà d' amore 

Salla terra... ^ mai più! — Nessan fia presso 

Al misero cor mio, come yi fosti 

Tu solo 9 abi troppo!... e ne pavento ancora. 

Mi vorresti perduta? io polve e fango 

Potria lasciar che su me gravi il pondo 

Di un tanto amor? vuoi cbe mi stia fra mezzo 

Il Cielo e te?... no y cbe voler noi puote 

L'alma tua generosa: ob! che mi resti 

La ricordanza tua pura , soave... 

Né deggia tu di me pentirti un giorno! 

La vita un dì m'offrirvi: io ti domando 

Men cbe la vita assai : solo ti chieggo 

Facile un' ostia di speranze vane 

£ di caduco amor;. . . ma ti prometto 

L' eternità con me; povero è il dono 

Cbe ti chiegg' io: mei niegberesti?.. . è forse 

Il giuro tuo tal che lo sperde il vento? 

Addìo, deb , se non cara, almen sacrata 

Resti con te la ricordanza mia! 

Sacra non già per la sognata , e tanta 

Virtù che un tempo in. me scorger ti fea 
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L' indalgente tao cor 9 clie s' anqna fosse* , 
Sanane l'opra di colui che disse 
Chi me cerca, me trova! — « a te ne sia 
Sacra sol per la le che in me ponesti, ^ 
Pei casto desir mio, pei lunghi affanni 
Che ti costai • — Deggio remoto un caso 
Antiveder : se non probabii fia , 
Possibil fera . -^ Gol volar degli anni , 
Sdegfio ed oblia, forse fiital difetto 
Di vernae c^sAmiM) addur ti ponvo 
A ragionar confi cagiona it mondò 
Di cor conquisi ydr mentite fiamme, 
D'indulgente beHade; ... oh che un pensiero 
Te ne rattenga almen ; visto hai sovente 
La costante, celeste, alta difesa 
Che su me vegKa : al pia remoto cenno 
Di malevolo oltraggio f al più lontano 
Tuo desio di vendetta, essa sul capo 
Grave, fetal ti peserebbe, o caro ; 
Son r orfana di Dio! tutto ei mi tolse, 
Per darmi sé ! per chi m'affligge io porto 
Meco sventura, ed à' miei cari il dico. 
Sappilo! l'amor tuo m'era-pnolamo 
D' inefGàbit delixia: io mi posava 
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Nel tuo bel cor, come la brina posa 

Nel calice d*an fior ; temea sovente 

Sciagurata, d'amarti, allorché assiso 

Presso di me confosa, inebriata, 

Seducenti parole Hscir lasciavi 

Dal labbro tuo, tu amabile, ed amato 

Fra i figli della donna: — eppur, ti ho vinto! 

Che più? Se Dio sopra a me veglia, or vedi . — 

« Oh sii felice in Ini, pei* Ini felice, 
Felice ogttor! -"- th* ascolta: -*- il senso arcano 
Di quel nodo che teco un dì mr avvinse. 
Il mio solo desio, fu d'uo» nOova 
Oioja parlarti: di novella pace 
Pascerti seoia fine,- aprirti il vareo 
D'una novella vi»: qaeUa def cielo*! ^«<^ 
Dato mi fu? tu mei dicesti^' ah fùtìstt 
Dir tei cosU — Se mai neloof^ ti resta 
Una scintilla fli q«ei fiwcrond' io 
Innocente t? aecem , ebbén l' estingui , ' 
Animoso l' estingui ; ove è* k- i^glia ' 
Havvi la possar: e ttt v6léfl<foiil>dèi. 

« Ti lasci# maab;*.. ma', fiél dolor ti Ibseiy), 
E mi ti spessa il core, a me ^ che tttlfto. 
Sì tutto osai^peyehè sospinto entraci 
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Con risoluto pie , per quella angusU 
Mistica porta, che yarcata appeoa, 
Larghi paschi ne addita, e largo un fonte 
D* acque perenni , e di profonda calma; 
Ma tu , caro infelice a dritta , e a manca 
Errando seguirai, timido ognora, ' 

Ognor da mille illusione sedotto. 
Irresoluto, e ben sovente ignaro 
Di ^quel che di verace amor t' apprende 
E di quel che non ami ; a ognun Credente ,. 
Fidando iu tutti, ed ogni ornano sguardo 
Che da te non rifugge, amico sguardo 
D'amico voi lo riputando: ahi stolto! 
Quasi che amici a mille il mondo acchiuda^ 
E per te so vr' ogni altro amante troppo 
Per esser molto amato. — E che? d'appresso 
Tu corri ansante a mendicar la venia 
Di uman giudizio, e quel, di vii Uè intanto 
Passi ti avanza , e ti deride • . , oh pensa • 
A quel d'Iddio, che d'aquilino sguardo 
Sovra te Teglia inosservato e pesft! — 
Eppur qual mente, qnal vivace 9 é^aantpi 
Scintilla io te di quel cedeste foco 
Onde del rero ogni desio si accende 



In cor terireno! oli qual mirabii posd» \ 
Di sentir , d' adorare ogni soTrana . 
Idea di bello cbe di luce irraggia 
L' immensa maestà dell' i nfinito !. . . 
Tal dovizia dell'alma a te concessa, 
O fortunato, inQtilraente fia? 
PoTero Amico del mio cor! V angoscia 
Ti attende ognora in-sen delle fallaci 
Speranze della terra, insin che i sogni 
Di uno spirito ardente, insin che il limo 
Che ancor t' infanga , della erotte ai piedi 
Contrito , umil non deporrai col pianto . 

« Forse cosi favellerei di Cristo, 
Del mondo ai .figli? Ahi! che di tal ikveUti 
D'uopo non hanno: a lor sorride il tutto: 
Han le lor leggi : bau facile e soave 
Giogo di róse: a lor non è bandito: 
Il convito di Dio; ma tu che peni. 
Tu dannato al dolov , tu porti il segno 
Di avventuroso lappello • . • osa, e io s<gui« 

« Ti lascerà la ricordanza mia,. 
Ti lascerà còm' ombra !••• i detti miei 
Non svaniran però: ti stanno innanzi : 
Forse al penuer ti toriierannò*nn giorno, • 
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Che SODO i detti fKiéi Urggi Jd rero. 

« Or m'odi : il nòstto scontro è debit caso 
Della tna tìU: è fiig^ititò lafftrpo 
Di gioTinezea, eppnr severo ha un pondo 
Sui futuri tuoi A : forse Colai 
Che redime gli afflitti , a sé ti appella 
Coli' indegna mia foce • Ei disse nn giorno 
Ad un che la de^ suoi' t Mi segtrì » : e tosto 
Quei le reti latfciava e lo segùia. 
L'imiteresti? ofc^xhi conceda tin tanto 
Bene rEtemo! inevit^bil seontro 
Ei ci promette : io con timor V aDlendo, 
Benché suo dono, ahl^a nel cor ki speme 
Di trovarlo henigit»; e In cotante 
Benedetto da mov mi àt<ri«téye<li 
De^Ciel la gi»j« ? ^iét €éw nie lyramavi 
io sulla terra :'otid oob me ptu>i itarti 
Eternamente y €8l9r eon^ me non* tuoi ? 

« Se un felice AA AMttdn a <|aeste carta 
Volgesae' i\gt»tJi0f «i beitf òìm^ eiMtei 
Vaneggia appieno, hai peno il senno, à folte 
Di misti ca foilia ^ ma ta , 8oaT« 
Amico del mio covy tw dri OompreHét, 
Tu ch'alia luce fatti semiapoli i f/moriì , 
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E sol per te, sì per te sol le vergò. 
Vna pena mi resta , a te ^iromisi 
D'esser ognor d'aita: io ti lasciai • 
Parlar (T amore: il tuo sospiro aceolsi. 
Mi tacqui, ma V accolisi*. . e ti concessi 
Di sTolarmi i tMi sensi , e che «tisginiita 
Da te per volger <r anni , e per lontìMie 
Contrade, anqna interrotto H dolce cambio 
ÀTrei de* pensier nostri; ed ora infrango 
Quella fatai promessa! Iddio mei vieta, 
Far lo degg' io. . . Ma ptu* d^ mganiio «*' ottiiMra 
Stassi su me, che nrei'^iior^ giammai 
La data fé tradia; . . • dioHiii, «m p^Acwo 
Largo, intero mi fia ést^ generoso- 
Tuo cor concesso? — . A inebriarti Ibrse 
Del tosco vii di seducente amore , 
Le trame dell* inganno' ordito avrebbe 
Del secolo una figlia; io t'ingannava 
Per guadagoavtt al €'ielo ! . • • eppur mi è pena . 
m Addio per semp^tt':* ogni* Vùx» serìtto, il gtaro, 
Inutil fora: iktaa siiMsfO' istesso 
M'avviserà che il foglio mio ti giunse; 
Obliarmi tu àefi , ed< obliinti 
Io.vo'««.dhe dico?. ««ah no; fioehè la vita 
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Mi basti , insm che mi Terrà concessa 
Gittarmi ai pie di Lui, ch^.del redento* 
Mondo è la luce, il pregherò che mite 
Ti sia, che a sé t'accolga e li consoli ; 
Povero amato! a consolarti in terra 
Chi mai varrebbe?... addio! con lai ti lascio y 
Ma non ti lascio a niuno infuor che a lui! » — 
Tal era il foglio: il misero lo lesse 
£ muto stette; haT?i un dolore in terra, 
Hd è dolore che non ha parole 
£ non ha pianto ; lo provò Satano 
Quando perdette il cielo* -^ £rrò d'attorno 
L' infelice garzone, e avea sembianze 
D'uom che profondo pensi e non pensava» 
Stette come colui , qhe ai (lutti in mezzo , 
Pria che s' affondi, ogni salute ha scorto 
Con fin sguardo smarrita : il punto è breve. 
Ma e disperata eternità quel punto! 
Alfin, quando una lacrima gli apparve 
Sugli occhi, e a creder cominciò che fosse 
Quel che pur era, ei risolvè di lenta. 
Morte morir, di sconosci ota mi>rte 
£ lo tentò. Per lunghe Lune ei bevve 
Un lentissimo tosco, e si ravvolse 
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Io portentosa calma; un solo accento 
Mai gli corse sul labro , nn moto solo 
A tradir atto il risolato fato , 
r^on gli sfuggì giammai; tatto perduto 
In lei cosi, nulla , o follia gli apparve 
Un' eterna condanna. Alfin d'Iddio 
La man toccollo, e si pentì: ne chiese 
Venia da quel , cui mai non giunse tardo 
Un pentimento ; del vital suo stame 
Tal' era il nerbo , cbe di leve offesa 
L'avea ferito il tosco; ei viver volle 
Per espiare , ed il dolore accolse 
Come inimico da domar: per lui 
Combatteva la fede, e la memoria 
Santa di lei. Passare gli anni e meno 
Venne ogni dì l'ambascia, insin che mesto, 
Ma appiè n sommésso, egli col mondo visse 
Ideile sue gioie; visitò contrade, 
Ove del Creator V opra è diversa , 
Ma bella ognor; con lo stranier vuotonne 
I^ coppa del convito : alle sue danze 
Si unì sovente: in altri amor scontrossi; 
Chi non ne scontra? É Tnman core an vetro 
Che, aia nitido par , si appanna tosto 
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Al soffio deir orgoglio 9 e orgoglio è solo* 
Quaggiù Tamor; freddo 9gU amplenssì corse^ 
Freddo ne usci. Sentirne xb eorc qb vuoto , 
Che né per TOglJa, o per mutar di iato, 
Colmar si può. *— QuelF adorata immago. 
Di santa tuoe fe^orante, in mente 
Gli sorge .spem ior qual rimproGcio , or qu^le 
Fonte di speme* «^ Col penaier r infOQB 
Nell'ora delle p^n?? o 4eUe inani 
Follie del q^oo^o» ond'iè Uàqr clie in seno 
All'esnltaDut MI fesjtiao., ei colto 
jy improvvisa meftisia al guardo appare. 
Quando la mano deir ambascia il core 
Oltremodo gli ferirà, il pie rivolge 
Ove il volae oou lei «ei dì Ae tanta 
Promiser gioja. Uom che lo vedia allorst,^ 
PregjMte il crede» eh/è ra^collo. atassi 
Gnatando il Cielo « ov^ ha sicura speme 
Di scontro estremo e non finil^il uopi. 
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FRANCESCO LISZT 
via. 

Ad k^Kinoniam canove amadan» • 
C^ciiao . 

Cenando in mes^o a^ipoluia aoja ti fidi 9 
Che di pkiuificbeggiaTa, 
Cbinar modesto ia 8ei:eaa fronte; 
Nel mio freddo ^tfipor^ V ooii piuisaya 
Che a te giamxnai «ai ^gieogeria apave 
Un'amistà: fihe fina la densa folta 
D'udirti^ aoHnirarti nnqna aatolla 
Il guardo tw> vai .«(i^rMEebbe , e fi^ra 
Da mag^eti^ possa un di ocMtretto 
11 tao core per sempre a unirsi al mio ; 
Ma quando ti vid' io 
Al diletto istmaenlo ianansi assiso , 
D' inspirato sorriso. 
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Folgorando, avvÌTar qoel tuo sembiante 9 

Ore il genio si mostra 

Sotto le forme onde somigli a Dante. 

Qaando sotto alle tue magiche dita 
Qual torrente sgorgava an'armonfa, 
Gh' air anima dall' estasi rapita 
Per r attonite orecchie in onde g(a: 
Qaando tolto repente a questa vita 
Un noTO mondo a! mio sguardo s' aprfa 
Umido ancora di giojoso pianto: 
Mondo d'amor, di poesia, d'incanto; 

M' accorsi allor che del mio spirto il toIo 
Lasciato avea le stelle ancor più basse ^ 
E mi parca che d'angioli uno stuolo' 
Meco alle porte della luce andasse; 
E desiai che il vento insino alludo 
L'inno del mio trionfo In sen portasse: 
Addio, vii terra, iva esclamando , addio, 
Ecco schiuso per sempre è fi career mio ; 

Ma quando t* arrestasti , ^ dall' empirò 
Svelto quaggiù di nuovo il pie posai: 
Quando i tuoi suoni innanzi a me svanirò 
Qual di celeste visione i rai : 
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Quando attonito e muto, in un sospiro 
La piena dì queir estasi esalai : 
Ratto un senso per te mi nacque in core 
Di riverenza misto, e di timore! 

Prorai per te quel cbe lo spirto sente , 
Se sovrumano un Ente 
All' attonito suo sguardo compare ! 
Quasi temei scontrare 
Quegli ocelli tuoi di fuoco: ed uno strano 
Pador quasi m' invase, e mi rattenne 
Dal serrarti la mano. 
Ma t' appressasti a me : dai seducenti 
Tuoi labri uscir pochi, ma dolci accenti; 
£ più dolce quel suono al cor mi venne 
Deiristessa armonia. 
Che sotto la tua man sorta era in pria. 
M'inebriasti: ed il mio cor rapito 
Fu da quel punto al tuo per sempre unito! 

Tutto è quaggiù mistero ! E 1^ infinita 
Luce mistero, che dal Sol discende: 
E mistero il calor che a tatto è vita • 

Misterioso è il fior che il nascer prende 

4 
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Da germe oscuro , e cresce : indi olezzante 

Vario dipinto il calice distende. 
Ma de' misteri il primo ^ e qael che tante 

Voci rassembra , e come un' inno suona, 

Che negli spazj del creto errante, 
Or sofBa in Tento, ora in procella tuona, 

Ed armonia s' appella, e forse è un eco 

Dell'inno eterno che nel ciel risuonai — 
£ il Re sei tu dell'armonia! svelato 

Quel divino mistero appien ti fue; 

Come sovente , o amico, io t' ho mirato 

Col guardo al ciel rivolto, 

Dall' ispirato volto 

Scostar con una mano i lunghi anelli 

Del biondo crin, che ti coprian ribelli 

La luminosa fronte; 

Mentre l'altra agitavi 

Come cercando accordi, che nell'alma, 

£ '1 tuo viso il dicea, solenni e gravi , 

O placidi e soavi 

Ti sorgeano, e la tua mente gli udia! 

Ma divina armonia 

Forse quella era troppo , onde palese 

Ascoltar la potesee orecchio onwoo t 
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In un di qaegli istanti , il grande arcano 
Forse allo spirito tuo lucido rese 
Della melòde eterna , 
L'angiol che delle sfere il snon governa! 

Attonita si perde a me la mente 

JSeir immenso fulgor di quel mistero : 

Dolce r aura del suon i' anima sente 

Ma il suon cb'è mai? domandami il pensiero; 

Sol nel piacer cli€ rapido Tassale , 

Dice che il suon non è cosa mortale! 

Col primo raggio , forse , il primo snono 
Venne festoso al^e tenèbre in mezzo; 
^ Gianto ad ambo del pari uscio dal trono 
Dell'Eterno coi venti il primo olezzo: 
Triplice il don dal Creator venia: 
Egli è luce, profumo ed armonìa. 

Il raggio delta luce agli astri in seno 
Folgora, e del creato è meraviglia : 
Disemm inossi il santo olezzo appieno 
Nella immensa de' 6ot vaga famiglia; 
Fu ovunque il suono : in Lui qnell' inno dura 
Che grata al suo Fattor alza Natura. 
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Oh! dimmi tu che '1 sai, perchè sì grande 
De'saoni la possanza 
Neil' anima si spande? 
Come da sette^note una nascente 
Serie d'accordi Terso il ciel s'avanza, 
E sale ognor crescente 
Finché/ si perda all' infinito in seno, 
Per l'uom dell'infinito unica immago? 
Da sette note ? Di mistero è pieno 
Il nnraer*anco! E l'armonia sorella 
Dunque alla luce che il creato abhella? 
Che settemplice è il raggio^ onde di vago 
Fulgor diverso si colora ogni ente . 
Com' è che a tuo talento 
L'aere medesmo in ugual foggia scosso. 
All'animo commosso 
Talor mi porta un flebile coDcento , 
Che soave l' innonda 
Di mestizia profonda : 
Ed ora un snon di gioja, un snon d'amore 
Mi Tien sull'ali dell' istesso Tento, 
E mi rapisce il core? 
È mistero, è portento 
Quale no altro nel seno hanne Natura; 



Qaando gigante il Sole 

li glorioso suo corso prosegue, 

Pieno di gioja il guardo mio Io segue ; 

Ma qaando in elei s' aggira 

Solitaria la Luna , 

Una dolce, ma trista aura ne spira, 

Tal che a soayi eppur tristi pensieri 

La mia mente si Tolge, e il cor sospira ! 

Neil' inaccesso sen di que^ misteri 

Lo spirto mio di penetrarne ha sete; 

£ tu, per cai segrete 

Più non son quelle yie, guidami, o amico ! 

Giungere indamo umana arte vorria 

Al segno ore sei giunto : 

Era d' uopo che pria 

Rivelato ti fosse, e una celeste 

Man ti guidasse al luminoso punto ! 

Quando nasce al tuo cenno, è l'armonìa 

Animata da sì divida possa. 

Che mai descritta fia 

Da umana lingua, come petto umano 

A resisterle invano • 

Ogni sua forza raganar potf ia ! 
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Come un baleno folgora 
Per entro al bojo sen diella teippesta, 
Ed un istante iUajqnii^a 
Tatto il creato di luce funesta : 

Tal quando densi sgorgano 
Gli accordi dalle tue maestre dita j 
Talora il Telo squarciasi 
Che corre il sen della seconda vita! 

Ed allor pensa r^nima 
D' esser giunta del Cielo anzi «Ile soglie, 
E in parte udir può il fremito 
Dell' inno S^nlo che «olà M WQ^Ìie 

Sa Iddio come ti parlano 
Ogni essere, ogni cosa, ed ogni loco, 
Onde tu possa volgerne 
11 sermon nella tua lingua di foco! 

Securo io son che l'anima 
Con altro soffio il Creator ti fece : 
Che sulla terra, V aere 
In cui tu tìtì a noi spirar noo lece! 

Ah no! t|i come noi non parli o spiri : 
Altra a te del creat» è la favella ! 
Forse simil fu quella 
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Cli' a Beethoven parlaro un Si le sponde 

Del patrio Reno , allor che l'aria, e l'onde, 

£ le ruìne, e i monti empieangli il petto 

Di soTromao <dil«tto. 

Né quel sermo» pi tacque, allor che chiuse 

Furon rorecefaic dèi divino veglio 

Ad ogni suon terreno; 

Dinanzi agli occhi suoi come un baleno 

In infocate cifre si diffuse 

La mistica favella: ei la leggeva, 

La sentia, la notava, e dal profondo 

Dell'alma, in suoni volta ei la rendeva 

All'attonito mondo. 

In ogni zona attorno a noi creata. 
Là dove in luce sovra ogn' altra pura 
Splende lo spirto, e là dove addensata 
La materia l' oscura : 

Dai Pianeti che in vortici fiammanti 
Ondeggiano del cielo in sulle sponde, ' 
Sino al piccolo rio, che m^mortfuti 

Mote di perle V onde : 

Dal maestoso tremolar A' un raggio 
Ch« in ciel di sera esce dal Sol che more , 
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Sino all'aoretta che carezza in maggio 

Il molle sen eli ud fiore ; 
Tutto è armonìa ! L'alito suo si sente 
Sulla terra , nell'aria , al mar nel fondo: 
£ uno spirto infinito) onnipossente 9 

Ch'agita intero il mondo . 
Somiglia il vento a un'arpa che sospira , 
Liquide corde ha nei suoi flutti il rio; 
La hrezza è fra le foglie aerea lira 

Gol dolce sussurrio. 
Ma a te non sol la terra e M mare e '1 vento 
In larghi spiri un'armonìa conduce; 
Ma dell'Eden eterno odi .il concento 
Dalle porte di luce ! 
Credo talora che i divini accordi, 

Che spira alle tue dita il tuo pensiere, 
Sien frammenti soavi che ricordi 

Degl'inni delle sfere! 
Sien memorie del canto ch'ogni stella 
Sovra i suoi raggi al cre«Core avvia 
Quando sul vespro solitaria e he! la 

Montu del ciel la via! 
Ond' è hen spesso per la mente aroano 
Il senso de' tuoi s<k>i»it allor che dokè. 
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D' ineffabil diletto, e soTramano 

Le nostre orecchie molce. 
Quella luce, ore il pie moyi in stesso, 
Più non Torresti per iiltrai segreta : 
Ma a pochi eletti è di Toiar concesso 
Verso la stessa meta ! 
£ ciò t'ange talvolta. A te si mostra 
La gran meta del bello, e non la puoi 
Come la scorgi ta, mostrare a noi;. 
Da te compresa è l' armonìa del mondo , 
E volgere la vnoi 

In note umane: ma uh dolor profondo 
Solo da te con pochi altri provato , ' 
Fa che deluso maledici il fato, 
E condanni furente 
Per l'alto tuo desir l'arte impotente « 
Oh ! come spesso ti mirai còl volta 
Pallido e '1 cor da mata ira consunto 
Lanciarmi un guardo in cui stava raccolto 
Lo sdegno onde avvampavi , 
Quando audace tentavi 
All'armoniche idee novella via, 
E il tasto infido.il tuo pensier tradla! 
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Spesso vidi- te sol peofitepto e muto 
Quando un grido nniverso a te «alato 
Fea, nelle €olme sale; . i 
Ch'alta era sì la maraviglia, e tale 
Il rapimento della fol^a accolta , 
Che in un sol grido, o in nn sospiro ascia! 
Come spesso mirai 
Cader frequènte da commossi rai 
Un estatico pianto iti su i be' volti, 
Più grato omaggio ohe il suonar de' molti 
Plausi, e che l' eco de' festosi gridi! 
Oh come spesso io vidi 
A me nota di donna alma gentile) 
Degli anni in su V aprile 
Da non cessabil doglia a mesco vinta, 
Ed in viso dipinta , 
Segno funesloi distai pallore, 
Scordarsi il suo dolóre: 
E dai cari tuoi suoni, in cisel rapita, 
Vivere almen poche ore ! 

Vidi donzella che col pio la sorte 
Di lento morbo sul fiorir degli anni, 
PIÙ lieta incontro alla vicina morte 
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Dopo che t' ebbe udito aprire i ^nni 
£ deprecar cbe'l morbo onde languia 
Franca la fesse dal corporeo tcIo, 
Cbe dentro il suon cbe da tuoi tasti Uscia 
Pregustato ella avea V inno del cielo! 
Oh quanto aoior ti circondava, e quanto . 
Celeste, immacolato era 1* amore 9 
Cbe in te stringea come in amplesso santo 
L'opra pì& bella del divin Fattore! 

Un portento tu sei! mai non ces^rop 
I miracoli in terra, e solo il gipfoo 
Divin s'è ottenebrato ai guardo ufnano, 
Onde i portenti invano 
Dall'ombra del peccato ei scerner vuole; 
£i la luce del ciel più non sopporta, 
riè puote con parole 
Esprimer più, né riconosce ornai 
Un nuovo doQ ^ell? ppssanca «terna, 
Ch'Opera si, ma pfl mistero assorta. 
Ed occultando de siioi lumi i irai • 
Ma fra gli altri portenti i pia sublimi 
Naspon soveqf^ ^d un mortale io seno : 
E quelli son che primis 
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Si tosto che dal cielo ei li riceve j 

Svelare al mondo àéve 

Con ardente favella, 

O coi modi onde bella 

In questa bassa sfera è poesia ^ 

O cogr inni onde ricca è l' armonia* 

E tu con mille armonici 

Inni al sorpreso mondo hai rivelato 

Il sablime miracolo, 

Che per cenno d* Iddio nel cor t' è nato» 
Quando t' innalzi rapido 

Dell' infocata fantasia snlV ale, 

Più non discerni l' avida 

Folla che t'ode, e più non sei mortale ! 
Le note allor si movono 

Come viventi innanzi agli occhi* taoi, 

E brillan dell' elettrico 

Foco celeste che trasmetti a noi . 
Ed ami nn guardo volgere 

Da quella sfera ove beato siedi, 

In giù sul mondo attonito 

Che ti rimiri come «n'ombra ai piedi. 
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Come aTf ien che frequente 

Dubbio t'assalga, o amico, in cai la dita 

Natura parla un cosi gran linguaggio? 

Perchè de? i il possente 

Genio che t' orna di sì vivo raggio, 

Spesso scori Ur con disperate doglie, 

Come se spazio ti mancasse ,0 vita 

Del mondo in fra le soglie? 

Fercbè d'un'in6nita 

Amarezza ti pasci in certi istanti, 

E di sì lunghi pianti ? 

Vana, o caro, è la lotta! Oh segui Tonda 

Che fra gioje e fra pene inver la sponda 

D' eternità t' adduce : 

G>stante invan quaggiù speri la luce! 

Vivi a te stesso, ed in te stesso ascolta 

Della speranza il ^nto, e dell'amore 

Che parla ne' tuoi suoni al nostro core. 

Quando sedevi appo le Tigne in fiore, 
Che firn Terde corona al mio soggiordo; 
Della speranza il canto, e dell'amore, 

Qual puro nembo alzavasi d' intorno 

Dai suoni tuoi, cadendo all' erbe in seno, 
Come rugiada al cominciar del giorno* 
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Trasvolando pel queto aero sereno 
L'attento oi'ecchio airaaignol feria 
Che fra le fronde si taceva appieno; 

Ed a me con V accesa fantasia ^ 

In paese vagar parca d'incanto 
Ai confini di an mondo d'armonìa! 

Dello stapore rattenuta intanto 
Favellar la mia lingua invan volea; 
Ma parlava per me di gioja un pianto. 

Pura, dolce, leggiadra era ogni idea 
Che m'appariva in mente, e la speranza 
Tutti di calma i sensi miei spargea. 

Pareami il pie con libera baldanza 
Muover teco lassù nel firmamento, 
Addio dicendo alla terrena stanza. 

Ah! forse da te uscendo ogni concento 
Ciò ch'avei visto in cielo a me narrava, 
Come in que' dì del maggio, allor che il vento 

Co' suoi sussurri nel tuo crin spirava, 
Le maraviglie raccontar parea 
Che avea scorte nei prati ove passava! 

In quei momenti era ogni mio pensiero 
Calda una prece; e mi credea che ratta, 
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CoD Tolo più leggero 

Innanzi al trono dell'Eterno andria^ 

Sull'ali air armonìa! 

Del pensiero allo sguardo ergeasi a fronte 

Un immenso orrixzonte ; 

In un istante ricbiamar potea 

Ogni soave idea 

Dei di che furo, ed invocar le amate 

Forme , e delle passate 

Gioje la rimembransa ; ogni sembiante 

Ogni loco , ogni tetnpo ayea dinante ; 

Creator mi sentiva! Alior che Iddio 

Ad immagine sua ritrasse il primo 

Uomo con stampo di terrestre limo : 

D' apparenti sembianze a lui simile 

Noi fece già : non può d'umano frale 

Yisibil ombra erer Spirto iini|iortale! 

Ad immagine sna fegli la mente! 

La rdgìon gli concesse, e una possente 

Forza ond' ei'spesso al creator s' accosta: 

Onde puote a sua possa, 

Ogni tempo, ogni loco, ed ogni idea 

Evocar qual baleno, e anch' egli crea l 
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Quando cessavi, in un ardente amplesso 
Giangefam Tolto a volto, e core a core: 
E ne rapiva a un tempo un senso istesso 
Ch' era misto di gioja, e di dolore . 

A confondersi in un scorrean fraterne 
Le lacrime ch'ai nostri occhi feun velo , 
E col sereno suo parca d' eterne 
Felicitadi a noi parlare il cielo ! 

Certo r anima tua prima è fra quelle, 
Numero eletto, che restar straniere 
Denno quaggiuso «1 mondo; 
Che a diversa esistenza, ad altre sfere 
Aspiran dal profondo 
Lezzo del suol che le circonda e irrita! 
È per te della vita 

Principio e fin, poggiar verso hi* stessa 
Regione infinita, 

Gh'alle poche, ma elette alme è concessa! 
La tua intanto fra noi sempre da vago 
Prepotente desio turbata e mossa , 
Vola dietro all' immago 

Di un ben che indarqo vuol scontrare in terra ; 
Ed è fuor di sua possa 
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Dì dar tregua o confìne al suo tormento . 
Tal sei però che spesso anco t'afferra 
Onnipotente forza e al ciel t'eleva, 
Senza che il ycIo tao noja riceva 
Anco dal pondo del dolor terreno; 
£ si rivela appieno 
Del tuo viver fuUiru il senso arcano 
Nell'arte che del tutto a sé ti prende, 
E straniero ti rende 
Alla miseria , e al vano 
Gioir che il volgo attende. 

Pochi son che il tao duolo , e '1 tuo contento 
In questo illuso mondo intender ponno! 
Io solo ognor rammento. 
Né mai li scorderò, quei dì beati 
Che son del viver mio forse i più belli ! 
Allor che tanti hai nel mìo sen versati 
Sensi d' angoscia , o d' estasi rìdenti 
I sospiri frequenti . — 
Perchè non sono appo di te? desio 
Anco una volta , con amor la stanca 
Tua fronte sostener sul pelto mìo! 
Forse mai più non ti vedrò! l'ardente 
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Anima tna conscmto' ayranne in breve 

il peso della salma ond' ella è greve ; 

£ dal corto v'iaggìo 

Che feo tra i nembi della nostra sfera, 

Il Signor cbìameraone il più bel raggio 

Di vivente armonìa, 

Che giammai dal suo trono n^ito sia! 

Un angiolo ÉirannQ , ed il governo 

A lai darà degli stellati mondi 

Salle armoniche danze e il coro eterno l 
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su QUESTE PAROLE TROVATE SCRITTE 
m UN SUO LIBRO : 

« U uomo ride in primavera e 
medita pensoso in autunno ». 



JNoy non è yer che il meditare, e il riso 

Al pensoso intelletto, e al labro amano 

11 variar d'una stagion misura! 

Quando nel maggio al ricreato mondo 

Sorride la natura: 

Come nube improrvisa il giorno oscura , 

Spesso sorge così dell' uomo in core , 

Improvviso un dolore. 

Torna ogni anno col maggio aura di vita 
YoUuttuosa a folleggiar quaggiù: 
Ma se la giojaè da un mortai Aiggita 
G»l novo maggio ahi non ritorna più! 
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Rìso non v' ha : quel cke tu riso appelli 

E rapido baleno, 

Che passa nell'estate in ciel sereno: 

Raggio di sol che appare 

Languido in mezzo ai nembi, e poi dispare: 

E tregua che separa 

Novo un dolore da un dolore antico: * 

Un folgore che passa, e che prepara 

A una pioggia di pianto apèrto il varco: 

É d' un'arpa il concento 

Che sperde in sen della tempesta il vento: 

E un di che vola a eternità nel seno! 
La natura innocente ancor sorride, 

Ma il ciel più non rivide 

Stare a lungo la gioja all'uomo in fronte 

Dal di che giva errando 

Fuor dell'Eden in bando. 

Periva il riso estremo allor che cadde 

Figlio del primo duolo il primo pianto, 

A profanar la para 

Angelica natura: 

Ed ora alberga il riso, 

Credilo, coi beati io paradiso . 
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Al figlio della donna ayyien sovente 
Di sostar per brev' ora in sulla via, 
Se lusinghiera ridestarsi ci sente 
Una speme, un amore, un' armonia; 
S'è pago il cor, s' è placida la mente, 
Dolce un sorriso al labro suo s'avvia; 
Ma quel sorriso ahi rapido s'arresta, 
Poi che già sopraggiunta è la tempesta! 
Ei che comincia da tenace &scia, 
E a uno strato di lin finisce in seno. 
Pensa che vinta la presente ambascia. 
La lotta col dolor sia vinta appieno; 
Nembo che passa, nel passar non lascia 
Sgombro dagli altri nembi nn ciel sereno: 
Cosi sovente al misero mortale 
Lascia un mal eh' è passato un altro male. 
Come naviglio, che solcando lassa 
Spaventosa vorago in sen dell'onde. 
Mentre innanzi alla prora il vento ammassa 
I flutti si che'! ciel col mar confonde; 
Tal solla via dove la vita passa 
Pili d' un'abisso anco il destìn nasconde ; 
Varcato appena ha! di miserie un monte 
Ne scorgi un novo che ti sorge a fi*onte . 
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SI: nei giorni che '1 Sol pan}re del mondo, 
Versando nel profondo 
Sen di natura un'innocente ebbrena, 
D' aguale amore i fig)i suoi careiza, 
L' aom che Io segpe col soo guardo in cielo, 
L'augel che nuove le sue pinnie attende, 
L' insetto addormentato in sullo stelo 
D'un fior, che meup ^sideratq pende; 
Quando ride sul n^ii^lo W ciel placato 
£ primavera è in tevipa ; 
Il sovvenir di un innocente stato, 
Un sogno del passato, 
Par che si desti de' viventi in core! 
Alla gioja , air amore , 
E quindi anco al sorriso 
Par che Y inviti un' indistinta voce 
Che dal gravido suolo 
Con fremito soave alzasi a volo. — 

Ma tu sorriso appelli 

L'ombra del riso!— mentre il sol rischiara 
Cosi ridenti e belli 

Del mondo i campi : mentre aura vitale 
Ridesta i germi, ahi che però non dorme. 
Ma con tacito pie passeggia il male! 
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Mentre tatto sorricle , hay?! chi piange! 

HaTTi chi geme e s'ange 

In carcere ristretto, e intanto ascolta, 

Fremer del cielo V aszarnna ?oita 

Che di libero augello il toI percorre; 

Hayvi chi della fame 

Spegner Y avide brame , 

Mendico in sul sentiero inTan domanda ; 

La gioja in terra, il Sole in eiel rimira, 

Ma se noi maledice , alme» sospira. 
Se sto solingo del mio colle in retta, 

Dico al Sol , dico ai fiori, e dico al colle, 

Dico alla stessa auretta; 

Voi non cangiaste col morir dell'anno, 

Sol riyiyete di norella TÌta: 

Ma intorno a me forse Tenia FaSanno 

A starsi ore la gioja era fuggita! 

Puoi rider oggi ta, mentre non sai 

Se doman piangerai ? 

Sempre accanto alla rosa haviri ]a spina! 
Attorno a meTiile, giardini, e monti 

Rìtì, castella , e torri alte vegg'to; 

Venir da Innge io sento 

Il muggir deirarmeoto, 
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D'agitati sonagli il tintinnio; 
Odo del patrio fiume il mormorio, 
Balsamici vapor m'arreca il Tento; . 
E sotto il firmamento 
Ove in largo torrente 
L' oro mesce all'azzurro il Sol cadente. 
Da soaye pensiero il cor conquiso 
Sclamo: qaest' è l'Eliso! 
Ma il mendico cb' appressa 
E con Toce sommessa 
Pan mi domanda onde sfamarsi a sera, 
Par che con quel lamento 
Dica: qnest'è un Eliso ove si piange? 
Vago gigHo del ciel, che dalla terra 
Lungi fiorisce, al fin spunta la Luna, 
Ed oste innumerevole 
D' astri fiammanti intorno a lei s' aduna : 
Brillano 'mesti in fra le foglie i rai, 
Come brillan le lacrime 
Di desolata vergine sul ciglio; 
Come fascia d'argento il fiume appare. 
Quanto soavi e care 
Mi giungono quest' ore 
Di silenzio di pace, e di sopore! 
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Prega il cor, ride il labro 9 alta la mente 
BicoDoscente — al creator s' avvia ; 
E l'ani ma ch'estatica si sente 
Ondeggia fra la gloja, e T armonia! 
Perchè vibra la squilla in sen del vento 
Con improvviso fremito d' orrore ? 
E suono di dolore — e di spavento, 
Che sembra alcuno pianger che si more! 
Quando del mesto fremito 
La squilla cesserà , 
Forse V estremo gemito 
Un'anima darà! 
More sul labro mio 

Tosto il sorriso: tacito m'arresto. 

Indi lento m'avvio, 

Piena la ménte di quel saoo funesto! 

Spunti la nova foglia 

Sugli arbori in Aprile, o inaridita . 

La disperda sul suol d'autunno il vento, 

Lo scettro del dolor regge la vita ! 

Misti ai fiori d' Aprii nascono i guai! 

E l'uomo in ogni tempo, 

Se troppo un corto antiveder non bave, 

Pensoso è sempre, e non sorride mai ! 
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PARTE PRIMA 

\Jve l'Elba più larga in sen ravrolge 
Vortici senza fioe , e i flutti move 
In Talle angusta, ma ridente 9 e cinta 
Da collana di monti , un tempio in mezzo 
S'erge de' pioppi: è di modesto aspetto 
£ povero quel tempio: have da un lato 
Rustiche case, che si stanno all'ombra 
Della pace di Dio: dall'altro sorge 
Una torre dall'edera vestita , 
Dall' etade consunta , onde s' eleva , 
Nido sovente a timida cicogna , 
Lunga e acuta una pnota in sen de* nembi; 
Ostervizia s'appella il tempio, e '1 loco . 
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Salle sponde del fiume errando nn giorno 
Entro quel tempio io penetrava , e 'l passo 
Oltre movendo mi trovai là dove 
Anzi una porta che più largo il Tarco 
A pria nel sacro loco, al guardo mio 
S'offerse un campo che parca de' morti 
Ultimo asilo . Di modeste tombe, 
Di sassi umili era coperto il campo; 
Nude croci dì legno , al par di quella 
Che gli uomini redense, eran confitte 
In sulli erbosi tumoli: frequente 
Un nome sol su quella croce inciso; 
Più sovente una prece, o un appassito 
Serto di fior, che da pietosa mano 
Deposto fu sopra un amato estinto. 

Limpido si curvava nn ciel di sera 

Su quelle tombe. — Era tranquillo il fiotto 
Dell'Elba, che passando il pie lambfa 
A qnel campo di pace: il Sol da lungi 
Orbe di foco comparia sparendo 
Fra I folti abeti che sull'altra ripa 
Stiivanmi a fronte; i suoi cadenti raggi 
Di porpora tingean la regia mole. 
Di Pilnizze lontano., e la collina 
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Che dalla Tigna che fiorisce ha il nome. {*) 

Errai gran pezza in fra gli aveUi, il dolce 

Aere spirando 9 insin che a caso il guardo 

Volgendo a terra , io tì mirai tre Sassi 

L'uD presso Y altro, come se gli estinti 

Che posayan là sotto, in vita forse 

Disgiunti troppo, un sol pensiero in morte ^ 

Uniti avesse, come unite stanno 

L'anime lor beate in sen di Dio . 

Eran que' marmi in variate cifre 

Incisi tutti: in quel che medio stava 

Lessi così: « Fui madre: alfin questi occhi 

« Che pianser tanto, queste man che tanto 

« Han benedetto , e questo cor che amato 

« Ha quaggiù tanto, or pace han nel Signore » . 

Snl destro sasso un nome era scolpito f 

Bianca . nome soave , e sul sinistro 

Carlo io leggea — Recenti eran quei marmi . 

Dalla molle agitato aura di sera 

Scoteva uno spinallKHl^sen di neve 

Su quel di Bianca: ne fuggi volando 

Un aùgellin che vi tesseva il nido 

(*) Weingarten. 
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Quando appressai ? sonrra ìe prime stille 
Della Idtid eàdeMe in éià ffàei M&$tì 
SciotUlò dall' ooea^ tii> ]^ti@gk> e^t^èmo. - 
Strana vieenda eftMt M déf^^cbe c(<5èàiìta 
Menò costoro a! riposar qua dentro ! 
Forse mietei della stentursÉ il Tento 
Qaèsle giotanS ^ite; dn ceto forte 
£ di latto, e d'adior qdi si òelseendè ! 

10 pensava fra me . Tacitò il peisso 
Volsi di là, per girne, <yvé soKnga , 
Dagli estinti non lunge tfveà magione 

11 Pastor di quel Tempio. 'EÀ mfite ac^olsie 
Deir ospite il saluto: una sortire 

Calma sedea su quella angusta fronte, 

Ove solo di Tol passava il nembo 

Delle terrene cose : avea sul volto 

Impassibil quitte, e di severa 

Ombra commisto di dolcezza un raggio ; 

Parca cb'un foco giovani! serpesse 

Ne' membri cb^atea scotti e non curvàfi 

11 peso dell' etade; il capo altero 

Si levava cosi, come sé gli aàni 

Gbe aveano a mezso incanutito il crine, 

Quasi serto di fior portato avesse . -— 
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Favellammo gran lunga; in ambo ugnaTe 
Era la sete di eambiar soave 
Cambio à' idèe: solingo egli TÌfeTS, 
Ed Io straniero era in ^aei loóbi ; alfine 
Quando delie sue enre, e del suo tempio 
Della beltà del sito « e della greggia 
Che a Ini pastor fidato aveva Iddio, 
Parlato m'ebbe: addimandai chi fosse 
Che fra i sepolcri de' suoi morti, avea 
Neir istesso riposo, ed in vicine 
Tombe tre salme nnito : e qaal si tristo 
Caso quei tre sinfo alla morte addusse . — 
Si riscosse il buon veglio; un improvviso 
Baleno di mestizia ove del Cielo 
Era riflesso e di speranza morta 
Quaggiù, ma viva altrove, entro il suo guardo 
Brillò per poco : Ei mormorò col labvo 
Sommessameirte, quasi the netf alma 
La pia memof ia di quei cari estinti 
Benedicesse , e mi nan^ la m«8ta , 
Ma dolce istoria , ehe moti' anni stette 
Fra le mie ricordanze, e ch'or racconto., 
yivea di Drefsda nelle mui^a, antico 
Cittadin che gran Inngn avea fra Y armi 
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Alia patria servito: ei dall' insegne 
S' allontanò dopo cb e spenta fae 
La Francese possanza in mar di sangue 
Che di Lipsia allagonne i campi , e i mari . 
Sgombra la Patria, ei si mitrasse in seno 
Ai domestici lari , e qaeto yisse , 
Qaanto un' indole aadace affatto insana 
D'ambiziose Toglie, un cor mal pago 
Stranio a ogni mite affetto, un'alma ardente 
Da cbimericbe fole ingombra ognora, 
Quete dar ponno . — Area seco compagne 
Una sposa, e una figlia a cui di Bianca 
La materna pietade impose il nome, 
Memoria eterna di tacito yoto 
Cbe alla Vergine fece allor che nacque 
La fanciulletta. — Ella giurò cbe s' oltre 
Vivea la prole con sì debil nata 
Aura vital cbe si parea già spenta 
Sotto i suoi baci , ella i' avria per sempre 
Alla Yergin sacrata e in biancbi panni 
Avvolta ognora, insino al di cbe adulta 
Da lei lunge ne gisse ad altri in braccio. 
Quel voto ella serbò : •— crebbe la. cara 
Donzella come cresce accanto on rio 
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Ne! seno di ana valle il fiordaliso: 

\ Parca che d'alto sovra lei TCgUasse 

La sua celeste Madre, e del suo lembo . 

Contro le brine di quaggiù quel fiore 

Covrir volesse. Era di grazia incanto , 

Profumo di beltade , ogni soave 

Sqo detto , € ogn' atto : dal materno seno 

Attjngea la virt&, come dal Sole 

Luce, e color quanto qui vite attinge. 

di fu celato da pietosa cura 

11 cor del padre : a venerarlo apprese 

Ella, e l'amava di sommesso amore. 

Quando quel capo^nelle sue carenze 

Colle braccia avvolgea, (dolce ridente 

Angiol di pace, al riso suo spariva 

La fosca ruga dal paterno ciglio, 

Ed Ei sentia nel cor sorger talora 

Un non so che di tenero, copfuso 

Con r orgoglio cosi, che rassembrava 

Ai sensi dell'avaro , ullor che «scose : 

Perle vagheggia , onde yerramìe in jfreszo 

Gran copia d'oro all' avid'tirca un giorno* 

Ma quel leggiadra fior nel sen;materDO 

Sue radici avea mease: ella yitea 

6 
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\I)'una sol Tita coi hi. madre : a Lei 
Ogni ticnida gioj^, ogni sospiro, 
Ogni ascoso desìo svelala appieno; 
Se versaira unn lacrima ^ sul petto 
La versava alla madre: Iddio sapea, 
E l' Angiol che vegliava a lei d' accanto, 
Che prece unqua ptù pura in Ciel non venne 
Di quella di costei: non scese^il sonno 
Sovra più candid' alma, e pi& innocente 
Riso giammai non salutò l'aurora . 
Pi chi volumi e un'arpa erano il pasco 
De' suoi dolci momenti: eran sue cure 
Cespi di rose, o povere colombe 
Dell' istessa sua stanza. abitatrici: 
Sola sua gioja desiata a lungo, 
Pur rara assai ^ con un festoso stuolo 
Di vicine ed amicheirnecorrendo 
Sulle" sponde dell'Elba: ai poggi intorno 
Rapir la msrgberìtii, e la corolla 
Di quel posero fiore a iegtta à foglia 
•Tutta avellendo eoo trepida mano^ > 
Suiramcr della amica interrogarlo: 1 
O a lei versar nel <:«ir*oso' orecchio 
Segreti di doncèlìa' al pai' dell'alba 
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Innocai e pnri, e da frequenti rìsa 
Sempre interrotti, indi sull'erba in désco 
Matata , fra gli slierzi, i motti, i giochi, 
A convito seder di fraghe e latte. 
«Cosi viyea la gioTinetta , e gianse 
Presso così del diciottesim'anno. 
Felice etade, in cni nel sangue scorre 
Pili possente la rita, in cai rassembra 
A fior che schiaso affatto in su lo stelo 
Ha il calice odoroso amor de' tenti , 
£ che pompeggia in sua beltade appieno! 
Di più vividi rai brilhi in quegli anni 
La gioventù, che sul confine è giunta 
Che dal pensier la parte e dalla tema . 
Di nn incerto destino, e da cessante 
Libera incuria, e dal matar di vita. 
Con timido gtoif che d'ansia è misto, 
La donseiletta di fiitura sposa 
S' ode sovente salutar col nome 
E di madre futura: in rosea tinta 
L'avvenir le 9Ì pinge, e ancor gli è ignoto 
Come sovente que* soavi nomi 
Sien di sventure gravidi , e dì pianto. 
Nel primo di che del ridente maggio 
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II grembo schiude , è di giojosa iisansa 
Neir intera A lemagna, osctr dal chiuso 
De' domestici tetti, e dalle mura , 
"Delle cittadi a festeggiar la bella 
Hinascente natura, e il primo riso 
Della lieta stagione, in mesto ai campi, 
Con conriii e con danze. — Il yarco è aperto 
Libero ai fiumi che frenava il^eloy 
Dai vivifici rai di primavera; 
Dell' avvenire , negli estesi piani 
La speranza vei'de|;gia : il vecehio invernp 
Nella debil sua possa , ai ^pniì in vetta 
Scampa fuggiasco, e sol da iunge invia 
Nevosi strali a biancheggiar sul capo . 
Dell' inospiti rqccie: — Il Sole intanto 
Al comparir le strugge , e ovunque un moto 
Ravvivator possente , empie e dipinge 
'Tutto il creato in irarinte tinte. 
Se Tolgi ingiù dalle colline il guardo 
Alla cittade sottoposta , scorgi 
Dagli archi oscuri delle porte antiche 
Uscir ronzando un^ giojosa folla. 
Ch' al Sole aspira . E dessa .pur risorta 
Colla natura, dalle case^ e dalla 
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Angustia delle vie, dai bassitetti, 
£ dal vapor deirofficine., al Sole, 
Alla lace fi;* avvia. Mobile, denso 
Gorre ne' campi e nei giardini irrompe 
Il popolo festoso . Il fiame aneV esso 
Ha la sua folla, ba le sue grida, e mille 
Barche dipinte, e sino all'orlo estremo 
Di genti carcbe, che affondar minaccia 
Ogni soffio di vento: in ogni lato, 
In ogni senso van solcando i flutti; 
Mille liuti, e mtUe grida, e mille 
Canzoni empiòn di festa e d'armonìa 
L' anra di sera , ed è la gioja ovu nque . 
Bianca in qael giorpo con la madre anch'essa 
E colle amiche iva varcando il largo 
Ponte che le dne rive in un cengia ifge 
Di Dresda popolosa ; avean deciso 
Del bel giardin che dal Giappone ha il nome 
Girne alle Dant«e, e con giulivo passo 
Là s'avviare: eran leggiadre tutte , 
Tutte per fresca gioventù ridenti, 
Ma più dì ogn' altro era di Bianca il riso 
Scintillante di gioja. Erane il volto, 
La forma, e il molle portamento, e il moto 
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Dì soTrana beltadfi, attor che :giiinià 
É la bel tadeagr MI nocesti yei^i . 
Di grazie giovanili • — Avex U: eHiomay . 
In nere treccie* e! h)ip»r1iite , avtoltft 
ÀI capo intoppo': dalla fronte io pria 
Scendean presso ie tempie, e toU<j i.yiftglH 
Orecchi oltre passando, vrAna in alto 
Congiunte ad annodarsi : area .neivi^iOi 
Dolce nn palj^r .c¥e djallf in&m^ia; ognora 
Gli rimanea^ del .4cHeaU> Mai»e/ e 
Ond' era il fìl di^Hfi si^a vita ordino, 
Sicuro segno; ora h gipja niì leve 
Rossor d' Indica rosa; avea difibso 
Sulle sue guancie: un bruno occhio Iacea 
Sotto le folte arcate ciglia : il collo 
Si snodava soave.al par d' un cigno: 
La bella forma air altre donne in mezzo 
Alta apparia così, come la spica 
Sull'erba umilcbe la circonda «ppare. -^ 
Candido lino lavestia, di quello . 
Che r India tesse, in molli pieghe aYTolta 
Che larghe infino al pie scendeaft dal fianco 
Gioco deir aare : al par candidò un ?eio 
Sugli pmeri ondeggiante; ella pai^ea 
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Fiocco di rieVe die dal monte fura , 
ìù ne' vortici suoi trasporta il vento. «— 
Giunsero al beo, e già dà luoge il suòno 
Che incitava alle danze avea ferito 
Le giovanili ovecchieve la nascente 
Impazienza ribeliata:' in tempo 
Giunsero anch' eassè: addoihandàr gialivi 

I garzoni le belle , e il dolce invito 

Fu bene accolto . -^ InGomio«ìò la immensa 
Germana ronda ^ ove ogni coppia niove 
In si rapide volte tè seno a séno 
Opposto, e par cfae dulia terra debba 
Voluttuoso un vortice rapirle. 
Bianca danzava (le tornite braccia 9 
Fra gli agitali veli ^ inaraionla 
Si stendevan vezzose al par dell' ali 
jy una colomba : un angiolo parea \ 

Ch' ha visitato il mondo e al cìel rimonta :| - 
Ogni natura di terrestre cosa 
Avea deposto^ e sol celato l'ali. -^ 

II felice garzonòbe '1 suol radendo - 
Iva con lei ^ tinfidb osava appena ' 
Sostenerne la mano 9 e la celaste 
Fonùa serrarne ei si^credea nel vago 
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Rfgno de* sogni , e di destarsi nàilo 
Gli nasceva desìo • — Fermarsi al fine 
Dopo prò giri , a respirar la fresca 
Aura di sera, e a prender lena: «i scorse 
'Rapito allora, con faHiyo sguardo 
La fronte radiosa, e -1 dolce viso 
Umido d«l mailor che la veloce 
Danza avea scosso soli e molli guance, 
Come stille di brina in sen d'un fiore. 
£i scorse allor qael giovanetto seno 
Sollevarsi fireqaente ed nn incanto 
Di modestia e di grazia avvilap parlo, 
Come un vapore del mattin la luce 
Levemente ravvolge : il cor rapirsi 
Egli sentinne : estatico gran longa 
La contemplò: Ben non sapea qn^l pteaii 
Tumnitaante di confasi affetti : 
L'agitava repente: era un desio 
Misto di riverenza: era nna brdma 
Di prostrarsele innanti, ed adorarla 
Come celeste cosa; era niìà sete > . 
Di domandarle amor mista aHa tema 
Di profiinarla : or gli patrea follìar . 
Qoesto pensiero, e lo lìigava ^ e tosto 
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Vivido pi& gli risorgeva in menle. 
Fra tema e vaga speme in.an istante . 
J«ata, e '1 tìnior che d'altri fosse , o ad altri 
Promessa già, eh' un avvenir £d»Ie 
Di disperato amor lo miaaóciasse» 
Stava così, cbe ne pendeva immoto 
Fiso nel guardo di colei, Aè an solo 
Detto dal labro articolando, mentre 
L'aspetto sap parlava, e '1 doloe e tristo 
Foco degli occhi ^ un intimo 4e8Ìo 
Lo divorava di sentirne il «nono 
Della voce di lei, ma un suon che fosse 
Solo per lui : molte e affollate in mente 
Oli venivano idee, ma non pelea 
Un solo accento acticoJaK^ : Go)ei 
Da involontatio fremito riscossa , 
Come nn magico soffio a sé d' attorno 
Spirar sentìa^: mover di l\ voleva 
£ non l'osava: incognita una possa 
La ritenea non mai provala innante, 
Che mista di dolceEza era e d* incerto 
Curioso desìo*, notato avea 
L' estasi dei garaone ; ( E che ùon nota. 
Innocente SÌA por^ alnia di dònna?) 
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Ed un segreto orgoglio, utf iodisUoto 

Piacer che le venia dflf le léggta^Utf 

Forme di lai, dei pltKsidf e genftHi 

Suoi modi, £ban che iromobife restasse ' 

Ove pur era «Elia talora il guardo 

Volgea su lui come V avria ritòlto 

Sulle sembianse di diptu^tà téla , 

D' onde immagini vaghe al cor commosso 

Inibndeéser diletto.' £tti sorpresa, 

Quasi ioconti^o le slesse etite in tin sogno 

Giji visto in pria, m» d'ogni macchia, e d'ogni 

Calcolato pensier, scevro èva iqipietao 

Quel novo actiso. <««- Lo goardava, e tosto 

11 pndor la vinoéa • Distratte intorno 

Girar tentava le pupille, forse 

Entro se stessa (vergognando^ e 1 stao 

Rossor quasi dA lai scorto temendo. 

Girava attorno le papille, e al riso 

Atteggiava le labbra : era oonfosa 

Dessa però : nella sua gtoya v^ era 

Un non so che di timido, e soave. 

Che pur dicea che del sno Ifiirto: appena 

Turbata era la oaimai^ alfin l' invase . 

Forte un crescente trepidar, e come 
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Da quel opnftiso stato oscir brameiido, 
Prima a parlare incolniifcci&; la bella 
Sera, e la folla, e la giitliTa danza. 
£ '1 ridente giardino eraii sobiettò • 
Al conversat che ne aa^oea : so^ve 
Come nota d' an' ar|ia. ogpi .pwrolj^ 
Di lei scendeva del garsonO a) core: 
N' arrossia di repente, indi 4el parb 
Ne impaliidia. Pocbe, interrotte, brevi 
Eiposte die, qoasi turbar temendo .. 
11 saon di quella vece, ende ^ì piena 
h' anima aveva ^ o pefèw qviegli accenti 
Onde facea tesero^ ^m^ Decollo, 
E confusa ancor più l'addii^aiidat^ 
Di condurla .all«i madre , or che finita 
Era ]a danza ; — - Ei ufosse; ella sul bracòio 
Del gfurzou si appoggiòc fa quell'istante 
Un' elettrica scossa, egli la mano 
Sentì di lei poMr si lieveovente 
Sul curvo braccio sttoii cb' esterna appéna 
N' ebbe 'contezza , e . b^ firemetjbe .$olo 
L'anima in lui* •*-» Bianca teneva in mano 
Quasi appassito vm fior che eadde a caso -, 
Ei pronto lo ranoolsie, e mezzo in volto 
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Serio , e messo rìdente ftddomandollcf 
Quel fiore in don , ta»to lo rese iiadace 
L' idea che tosto da colei disgianto' 
Ne fora, e che cessato era l'ÌEicanto 
Per quella sera! addomandollo in dono 
Come memoria della prima dania^, 
Per cui di maggio inoóminciato area 
Così felice i giorni. £l(a sorpresa 
Che dir non seppe: e colorossi in riso 
Del foco d' una rosa aìlor che in seno 
Riflette i raggi del cadente Sole* 
Giunsero intanto otc sedea la madre 
£ la donsella appo di lei si assise . 
Ei colia madre faTellò: cortese 
Dessa V accolse e '1 ringraziava ^ ed egli 
Vantò la danza della figlia • — Andando^ ' 
Di detto in detto, essa pur seppe in breve 
Ch' ei Carlo si nomava, e che d' antica 
Stirpe era nato; in Dresda àyeeìo tratto 
Dalla vicina Lipsia , il sol desio 
Di riveder nel!' unica sorella 
Di sua gente l'avvanzo . Or&no egH era > 
Sovra la terra , e qfuesta ultima amica 
Parte del sangue suo, sol gli restava* ; 
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Di quei detti gentili il metto ikC(eetit<> . 
Alla madre, di Bianca^ a a Bianca isles^a 
Scese nel core 9 e il saotbel Tolta il disse: 
Il candor ne spari di quella gioja 
Che tì stflTa pur ansi: e dolce d un; tempo 
E lungo nn gnardo allo stranier ri}rdUe 
i Con soaTC mestizia : il primo aguafdo 
Quello .si fìi che incominciò la corta 
Serie de' giorni d'un celeste amore, 
€hè amore è. spesso alla pietade accanto. 
Stette muta e pensosa in fin. che giunse 
Alcun che la chiedea per nova danza; — - 
Che fean di nuovo tremolar le foglie 
Festosi suoni , e si affrettava il pas^o 
Della ridente gioventù sull^ erb^ • 
Bianca s'alzi quasi a rilento: ei presso 
Alla madre reatossi , e gV interrotti 
Sermon ripreser anibi; intento egli er^ 
Mentr' ella dolce a consocio iit^prese. 
Dalla sciagura sqa^ para già forse. 
Gli era costei, che madre era di Bianca! 
Ma pur talor porgea l'orecchio, e l* akr^a 
Era di là ben lunge; errava il guardo 
Senza eh' ei lo sapesse, ove- raccolte 
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Le danzatili faMlullr^ercio sul firal«p^ 
Come gerlìé(lit>fiMfiH«i9(S6Ki»-aqu«)fff > - 
Varia*pihta.catèrTa, «iv»Me«i«> «l'feAto 
Agitarsi di tanti /iei'toèl^s(A>tto^ 
BencM c^'latigi, a^vea éatidido «n r^\o 
Mosso dftt^AQifa , e fiéreggiante ti n c»po^ 
Che agli a^ IM^taiitayà : il patrio alkir» 
Costante li «egHk' orni an M^piro: 
E lo dirò? «pesBO incontrava an altro 
Sgaardofortifo, nia soaTe, e t<>sto 
Rapidamente qaal baieb sparito. 
Venne intanto la notte, e si disperse 
Il popolo giojoso: era sì densa 
Però la folla al limitar, ch'ottetifie 
Facile assenso l* esultante Carlo 
D' accompagnarsi al giovanetto stuolo, 
E scorger qiielkf due sino alle soglie 
Paterne, — e't fece. — Nel cammin, giutiTi - 
Scterzi e motti scambiarsi; era l'ebbrezza 
D'innocente contènto, e la speranza 
D'altri dì come quelli. — - Apparve anch'essa 
Giojosa Bianca , ma parea più dolce , 
Men fragorrosa la sua gi<Sja: avea 
Loggerh impronta di pensosa calmaf* ' 
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Sui leggindfìO 5ea>biat)te. A lei lalora * 
Favellò Carlo, e d'arabo viigaal pàrea • 
Fosse il pieo^, come se antico mn^do 
D'amistà gli sti:ÌDgeMe,'€ igfiolo un senso 
Agli altri appieno, e solo a ìor palese. 
Quando alle soglie faro: oli oome tosto 
Siam giunti! E41a dicea. Seeseqóel detto 
Al cor di laiche già TaiiMiTa, e dolce 
Lo carezzò; — prese oòmieito, e n'ebbe * 
Cortese invilo dal materno labro 
Di visitarle, or cfae«apea la via 
Cbe là menava, e che sarta dal padre 
Gradito II suo venir, che certo nota 
Gli era la -stirpo ond'ei j5CQndeva,/e spesso 
N'avea sul labro il nome-t^iide di lieta 
Accoglienxa« d'amor largo gli fora. 
Quando ei lascio4lealfin, rapido mo98e 
Qual se la gioja soterehknte ail piede 
Ali dato gli avesse? ai ponte vei^e. 
Che con V antica la eittfc novella 
Con giunge, e là fermosai ; al timo pn guardo 
Gittò sulla fnegien, che racchi ti dea 
La cara giovanotta, ornai pensiero 
Bell'alma sua sowano. Era h notte 
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Bella nel ciel# Fermomi e iótero aa mondo 

D' idee soavi gli s' aprì dinansi: 

Agli occhi della mente ^orfilno, solo, 

In sa la terra abbandonato i alfine 

Scontro ^ii avea^ ^nel che sognando appena 

Talor la calda fisintasia gli pinse, 

£ qnal vano pensier fugato «veva 

Quasi impos$ibIl ^osa^ Ente di luce, 

Di graiia, di beltade, in coi riporre 

Poteva il cor; ma del sno core il dono 

Accetto fia? Quella doave immago 

Che sculta ha nella mente,. al par.d' un sogno 

Rapida e dolce, ei dovrà forse un gioi'no 

Cancellarla, e per sempre? — Il dubbia atróce 

Fu , ma svanlo ben presto: al ciel Ijefonne 

Gli occhi, e gli parre in sen4eU' kifijaito 

Spaiio mirare un avvenir d^ amore 

Infinito del pari *, alzò le mani 

Giunte, e pregale care alme de' suoi 

Che certo eran beate in ;s^q dì Dio, . 

Di benedir pietosamente il polio . 

Senso che novo nel suo cor sorgea. 

Sul suo trono d'argento in ciel r^na^a. — 

Solitaria la lana :,ombra di o^embo 



97 

Noo si dcorgea: uè rnaì forse la stella, 

Che d'un ente mortai Yeglìa'sul feto , 

l*itt radiosa a scintillar comparve . — 

Venne il domani; — e fu per Bianca il primo 

Pensier quand' ei destossi , e a Bianca ognora 

Nel di tornò la mente: ebbet notato 

( £ che pnote a fraterno occhio celarsi? ) 

La sorpresa sorella: in fronte vide 

Al suo Carlo una cura , una soave 

PfoTella cura, che talor d'un lampo ' 

Di gioja il colorava , ed or di un velo 

D'improvvisa mestizia: addimandollo: 

Vana risposta *ei dienne. — Àvria bramato. 

Ove ragion lo consentisse, a Bianca 

Girne quel giorno istesso, e lunga n' ebbe 

Tenzone in mente , l' agitato passo 

Nelle sale movendo , o muto e assorto 

Per gran pezza posando; al&n la lotta , 

Vinse ragione, e divisò che l' altro 

Dì verso lei ne andria. — Giunse la sera, 

E Terso an colle si avviò soliogo. 

Di quei che serto all'Oriente fenuo 

Della vasta cittade. Oh quante volte 

Egli asceso l'aTea! Sovente iminolo 

7 
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Sai ciglio estremo, onde rimineiiso piano 
E la vicina Dreedki ai pie scorgea, 
A ogni spirar di vento entco alle lunghe 
Ondeggianti sue cbiome, avria voluta 
Ali sentirsi al dorso, e dalla terra 
Ignobil scagno ) aUarsì a voi nell'etra 
Dinanzi a lui distesa, in mezso a* nembi 
Spesso .ammirati, indi tx:ovar compagna 
L'aquila sul sentieix) , ed or chinando 
Il guardo al suolo non yeder le moli .. 
Che come atomi, e i gorghi ampi dell' Elh», 
Come filo d'argento in mezzo a un prato; 
Or, seguendo il cadente aatro del giorno, 
Mentre del mar ne^ Ipminosi abissi 
Sembra aparire, per novella vita 
Nascer con lui; verso novelli mondi 
Seguirlo al coiso; d' un'eterna luce 
Abbeverarsi; aver dinanzi il giorno. 
Eterno il giorno, e eoi to notte a t«rgp! . • *-' 
L' avean sovente in quei penster sorpreso 
Le tenebre creacenti « £d or che pensa 
Taciturno il g^rfpoe? ha fisso «I fpoando 
Sulla città 4n lnQiMMMe a? iK>J|a 
Vortice , che itifJaAo thaid'atstm e.d' o«D 
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Q Sol clie cade ; ìq gaeir impiensp i^cerjvp 
Dì capole Qatn manti , e fra i riflessi 
Dai vetri de' palagi aitip^i r^ggi^ 
Cerca coH'pCi^^ip ^na n^agion, cbe il ppr^ 
Già riqtracciò : quelU ove Bi^PP^ stas3Ì. — 
Credè vederla , ed uo $pspir gli venoe 
A morir sigile labbra : « Abiti forse 
Lagginso in quella luce, aogiol tataro 
Del mio destili? Dove sei tu? potessi 
Nel tao giardin lederti, e udir da lungi 
Il suon delF suppa tua ! perchè la notte 
Sorta non è ? potrei &corgePe almeno 
La lanjpa c)ie le tue veglie rischiara 
$enz' altra ipyida luce! » Ei così dolce 
Pensava, e scgse una furtiva stilla 
A bagiifirgli la guancia , anzi che accorto 
I9e fusse; indi il sentier )ento eì{>re9e 
Mentre lo consolava intima voce 
Che gli fdic^ € La rivedrai domani » • 
O primavera à^lla vita, o cara 

Stagione, jn f^i palpita sempre il core 
Ad ogni id^^ del bello, in cui diviene 
Di pianto uixtid^ il ciglio ad ogni 4ìetto 
Che vien dalJL'diii^a! .di Aatura (assi 
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Trasparente ogni velo ; ogn* ente parla 
Dn linguaggio d'amor! chi de' suoi raggi 
Non colorò quest'incantata aurora 
Del mattino degli anni? havvi più caldo, 
Più pnro havvi on affetto anco nel cielo 
D*ana prima amistà , di nn primo amore ? 
Del di che venne in sulla sera, innanzi 
Alle soglie di lei , Carlo fermava 
Incerto il pie; stette; dubbiando s' oltre 
Andrla, sebben che desiato tanto 
L' avesse già , eh' ógni momento un' ora 
Gli era parso nel dì ; di riverenca 
Misto, e d' amor nascente era quel senso . 
lEì pensava eli' un moto , un detto , un guardo 
Là dentro, in quella sera, avria deciso 
Del destin de' suoi giorni . -*- Alfin fé core, 
Ma palpitando entrò: gli surse a fronte 
Prima la madre, e di gentile e lieta 
Accoglienza il fé' pago . — Ei pur volea , 
Ma non osava, addimandar di Bianca, 
Che presso lei non la scorgea; prevenne 
La genitrice il suo desio: narrogli 
Che in un giardino alla magion congiunto 
In UD col padre suo Bianca si stava 
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E di li girne a spaziar nel mite 
Tepor del di cadente, ella ben tosto 
Gli proponea : soave inyito . — Andare , 
E scontraron que' doo dentro una yaga 
Cristallina magion, che mille in seno 
Figlie d'un altro ciel piante accogliea. 
Stese il padre la destra , e fa cortese 
Coir ospite nei detti, e la donzella 
Timida a Carlo s' inchinò soffusa 
Dì rossor Terecondo. Entro quel rerde 
Di fiori ostello , s'aggirava un' aora 
Che copia dalle molli ali versava 
Di stranieri profumi: erravan liete 
Le farfatlette, che viventi fiori 
Al guardo son : là tatto avea sembiante 
Di strania primavera: il dito appena 
Leve sulte corolle e sui dipinti 
Calici di que' fior Bianca passava, 
Come soave avria toccato il ciglio 
D'addormito fanciullo; — ebbe una volta 
Di raccorne il desio, ma si ristette 
Tosto la man : Vìvete , ella dicea, 
Senza oltraggio vivete, è così corta 
La vita vostra ! io tornerò domani 
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Per rivedervi elkicórà, è fbrse ihflafno! — * 
Mosser di là ^ Dèi giovanetto apipiehò 
Era r alma ràj^ita : iltt indistinto 
Languoìr nei mèmbri gli ^(ft'^bà, nascente 
Dai sensi dell' òlè^kó itiébt'iati , 
E dalla gioja. — Accdiito fl lei cfiòvéa 
Entro i viali, ót tdditUrnb Cariò 
D'un divino silèttkio, ed ofr Séfeiùdendó 
Pare il timide léBfó, a lei sònTiiieàso 
Sussurrava gl'ole ad itltri oÌDbietti 
In apparente fdvell'af rivolle, 
Ma cbe il gar^ó^é éiiito il sud dOr sapeà 
Esser per lei soltanto, è eh* élla forse 
Anco comprese; lo svelava almeno 
Il crescènte rossoi^^e, il guardo incerto, 
E le rare disposte. — E questo il primo 
Sermone che fra lor tengon gti amanti ; 
(!^ome d'un velo la paróla asconde 
Il segreto pensier eh' entrambi adduce 
Al dolce passo: ancor gli guardi, i detti 
Non si fusei^ ih un: d'altro è tavella, 
Ma a lungo on&ai si sòh pàtlaf i i dori . •>*\ 
Crebbe la notte, e Tetra una défeàte 
Città parca, éh'è illàmi ttasser mifte 
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Perenoi faci • -^ I soHtarj e langbi 
Viali daqueMumi inargentali, 
L'Elba eoo l'onde scintillanti ni moto 
Come pioggia di stelle ^ il canto istesto 
Deirasiguol dentro queirombre, il dolce 
Aere di sera . « . . Ab ! quest' intero incanto 
Non avria mosso nel profondo nn core? 
A quel cor non doYea dir, che mancante 
La primavera de' suoi dì ne giva 
Del fior cbe più l'abbella, e la profuma ? 
E come avria potato il cor di Bianca, 
11 piò tenero forse e '1 più gentile. 
Fra quanti palpilaro in sen-di donna , 
Velarsi appien? non le fu già già concesso! 
Vide il garzon quella nascente ebrezza. 
Come celeste intelligenza apparve 

Per un istante agli occbi suoi: sostegno 
Fatto al fianco Ella avea d'una vicina 
Statua^ e col guardo intenso al ciel rivolto 
Parca cb' addentro negli eterei spazj 
Penetrar ne volesse ; a un tratto appieno 
Il suo bel volto s' animò t sorrise 
Ella cosi , qoal se a invisibil ente 
Pur sorridesse , che con lei parlava — 
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Le labbra sue mezzo Rischiose, in moto 
Sembravan sì, qaal se ne fosscr pronti 
A uscirne i detti: — era ispirata e bella 
Sovr'ogni modo. — Egli pensò che mai 
Amata non Tavrla, come l'amava 
In qneU'i&tante: ai piedi suoi gittarsi, 
Svelarle il cor, fu rapido un pensiero 
Che balenogli in mente: una maligna 
Voce egli odi che gli dicea: che vale 
Questo, se fia la speme tua per sempre 
Distrutta? s'ella ti respinge? Innanzi 
A^li stessi occhi suoi, dell'Elba in seno 
Eterno scampo ti daranno i flutti. 
Ei la guardò: da quel divino volto 
Tal luce uscìa che dissipò l'orrore 
Di quel pensiero, e taci, egli si disse, 
Taci, ed oiiora! almen cosi d'amarla 
In te veracemente il vanto avrai! 
Sovraggiunge la madre, e ad un sospiro 
Che nell'estasi sua Bianca esalava. 
Riscossa fu qual se dolente un suono 
Tocca l'avesse ; impallidì : d' appresso 
Le si fé tosto, indi per man la prese, 
E allo strnnlòr f^ ^enno onde seguirle 
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Volesse eì pur. Nelle pareti ammesso 

Del domestico asilo, egli lapide 

Soffusa di pallor , sul sen materno 

Curva col capo, qual persona colta 

Da languore 7mproYTÌso, oTTer da lunga 

Estasi affaticata : una novella 

Mestizia ei n' ebbe , e mal poteo celarla : 

Muti stìero alcun tempo: alfin, volendo 

La genitrice ornai fugar queir ombra 

Improvvisa di duolo :^ — « Ebben, ricorri 

« Bianca, le disse, all'arpa tua: ti giova 

« Sempre il dolce istru mento: allo straniero 

« Fia grato pur » . Quella obbedì ; passaro 

Nella stanza di Bianca. Ob! quanto dolce 

E più la voce della Donna amata, '^ 

Quando risnona entro le mura ov'ogni ^ 

Cosa parla di lei, dove s'asside , 

Ove dorme, ove pensa! — In quella stanza 

Dalla leggiadra vergine abitata 

Parca cbe santa ne spirasse un' aura \ 

Di silenzio, e di pace , e di tranquilla / 

Felicità : parca cbe in ogni oggetto 

Stesse l'alma di Bianca , e cb' ella assente 

L'abitasse por sempre, e tutto attorno 
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DI grazia empietae • Sopra un desco stava 

Del Redentore il safiròsanto Capo 

Coronato di spine , »aiezsSo appena 

Da lei dipinto — Appo ad volume aperto 

Un pennello posava, e sovr' antico 

Stipo dorate tazze , e colmo un vaso 

Delle rose di maggio *, in sali' aperto 

Balcone si tenea la favorita . 

Colomba della vergine; da an lato 

V arpa si ^tava • ^ Unqua sentito il sangae 

Avea con poSsa ugual V innamorato 

Giovine, al core rifluirne. — All'arpa 

Ella si mise, e incominciò d'accordi 

Dolcissima armonìa^ di quella rara 

Armonìa cbe talora anima sogha 

Quand'è commossa ^ e cbe tradur non ^nno 

Note, o parole ; tfaseòrrean le dita 

Quel se un delirio F agitasse. Intese 

Quel divino lin^sggio Egli, e bentosto 

Con quei suoni parlò : quando festosi 

Ne sorgevate com'inno, « ob quanto t'aniiò 

« Angiol della mia vita »« egli dicea; 

Quando n' uscivan mesti al par del pianto 

D'amor tradito, gli parea cb' a lei 
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Addomftridasse » : -^ Di obe soffri, ò cara , 
£ di che piangi ? in questo cor deh leggi 
Che tao fia sempte: oh non lo fuggii o Tago 
Ente sì pUrO) si divin^ si mio! » 
A lei dinanzi immobile si stava 
Dalla saa vista inebbriato e dalla 
Dolcezza di que^saoni: una sol volta 
Bianca gli occhi levò, sn lai posolli 
Per nn breve momento, indi cohfosa 
Per la materna assenza, e |)er T ardènte 
Lume che il guardo del gàrzoA gittàva, 
Li ritorse soli' arpa , ed indi iti alto 
Non li levò mai più • «-^ D' bna possente 
Irresistibil forza aveano intanto 
L'anima tutta al giovanetto invasa 
L'amore e l' armonia. -^ Sentissi a un tratto 
Di se stesso maggior; coise uh istante , 
Che su i molanti accordi ella plosava, 
Per m^ati la prèse ^ ed esclamò con roce 
Avvampdttte del fdco oAd'egli ardea: 
« O Bianca nàia i» » .; Pi& non potèo: mancogir 
£ voce e lena: impallidii ritenne 
La man però. Sorpresa ella gulirdollo> 
Ed arrogi tr<:maKido : un improvviso 
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Pianto agli òccbi le venne: alle paróle 
Volea dar varco, e balbettata., ignara 
Di qnel cbe par dicea, « no Carlo, ab cessa. 
Ab no.... ten prego: indi al bel volto an velo 
Delle mani facendo, ella soggiunse 
Con ineffabil voce » un nobil core 
Hai certo tu... ma non possTo.v. non deggio.. 
Una nuova sorella in me sol vedi! » -— 
Cessò tremante , e in man riprender volle 
Il gentile istrumento: invan! confase 
Ne uscian le note: ella levossi allora. 
Quasi un periglio in dimorar vedesse; 
Solo al garzone nel passare un guardo 
£ un sorriso lanciò, che mai dal core 
Gli uscì, mai più fino alla morte! £i tosto 
Attonito seguilla: èra confuso 
In vista anch' egli: comparia nel volto 
Qaal se dì mille variati affetti 
Sentisse il pondo in un sol punto; alfine 
S' accomiatò ; quel turbamento scorse 
La madre, e venne nel pensier che n'era 
Sola cagion T armonica magia. 
£i solingo ne andò pensando intanto 
Air avvenir, cbe innanzi a lai s' apri» 
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Ricco di speme. Avea notato il guardo 
E'I sorrìso di lei: TaTea yeduta 
Intenerirsi ed esitar. Si vela 
Con Tali del pudore alma di donna, 
G>me si Tela nn angelo, scappare 
Dinanzi agli ocoU di mortai Veggente. 
Dopo tre dì, gentile ebbe on messaggio 
Della madre di Bianca. — ^ Era un in?ito 
A gir con loro onde passar giulivo 
Di Maggio nn giornq, a una magion cbe in riva 
Avean dell'Elba, appo Ostervizsa, e presso 
Alle Tigne Hegali. £i di quel nuneio 
Fu felice pi& giorni. Alfin comparve 
La desiata aurora. Era un mattino 
Benedetto dai Giel. Coprìa la terra 
Molle odorosa la rugiada ; il vento 
Agitava le spicbe, e'ì Sol nascente 
Pel glorioso suo cammin ukontava. 
Una folla festosa iva, rediva 
Sovr'ogni via. Nasce talorauMi giorno. 
Giorno di gioja , in cui natura veste 
Le piik leggiadre forme, in cui si móstra 
Piena di vita :^ in cui parla sovente 
Qaal se un' apinia fosse: — e di que' giorni 
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Forse il priop Yedfia quel gloytoelli» ! 

G)gti ospiti s'unì, Mo9s«mftQ^i<ine 
P^ella verde pianaro y f tango ti OHrao 
Del patrio Jinme* *-^ Magli emttixt'i owapi 
Dell'etra, i rAfì ouvolpiti appena 
Gom' isoks d' ftirgento In mcszo a no o^re ^ 
Sì mostradrap foggando : innanei al $(^le 
ScompftrÌT4D le grandi ombra de'moati. 
Gli alberi della via scossi dal vento, 
Piovean da' rami la caduta brina; 
Ed jMSOfigli^ndo i primi raggi \b seno 
L' Elba moTea d' oro e d' atznrro i fluiti * 

Trascorrevamo lieti. Era con pocbe 
Amicbe inn^n^i Bianca,. indi «eguia 
Presso ai pajr^filj Qirlo^ Up ionp al Maggio 
Coro' è Germano $tìX tosilo ipjLuooaro 
Le vivaci dopsell^ ; »r» inlercaUo 
Però queir inno i» frequenti tm » 
E da scberzi, e da iole, e da gARiae 
Corse sui pratp^ mM Cttircar de'fìacì. 
Su Lei fisso ool.gBwrdo ilGioT^KfUo 
Costante la seguia; Bii^a ialvolta 
Si volgea sorridendo, e l' inoiUva 
A corrtfxe , a (cajatar . Kiooo 4i.^oì» 
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Egli quel <fi si promeltea? peositv 
Che era presso di Bianca, e se un istante 
Propizio gli apridea, più a luogo in core 
Un pensìer qon terrta oh' a Lsi non fosse 
Dai suo timido labbro ap pie» «velato. 
Giunsero alfin . Dopo che lassi , alquaiUo 
Sotto il tetto ospitai ebber poaato, 
Incooiinciaro dal vicino coUe 
Che dalle vigne ha il nome, (*) in frotta uniti 
Ad ascendere il dorso: in brev« il lungo 
Tortuoso setitier li disperdea 
Come la greggia sovr' alpina vetta.*** 
Dinanzi al guaviio si stendeva il piano 
Più che mai aMnstoao: era la terra 
Tutta ridente;. sul iorcapa il Cielo 
Sereno affatto ; radiante il Sole 
Nuotava negl'immensi eterei campi 
Come on eignonéU^onde: ed al eoofine 
Deir esteso orù^mnie, all^Eltia in aeno 
Le punte estreme compwrian da lunge 
Delle velate antenne, onde trinato 
Porta il Sassone £ia«ie iosmo-al nsare , 

(*) Weingarte© ^mmp BUtòt . 
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Silenzioso per sorercbia pièna 
Di contento, ne già di Bianca accanto 
Carlo sa per la via. Vider da lónge 
Disperdersi T amiche, e soli in breve 
Giunsero in snlla cima appo un boschetto 
D'abeti che curvando il molle capo 
Ricco di nuovi germi ed olezzante, 
Occnltavan la via, quasi una volta 
Verde tessendo, al riposare invito. 
S' arrestaron coUi muti alcun tempo ; 
Indi scorse il garzon di Bianca in viso 
Rapidamente comparire un nembo 
D'improvvisa mestizia. Ella soave 
Gli addi man dò se non udla concenti 
Di lontana armonìa. — Che non l'udiva 
Rispose quei : Bianca arrossinne, e disse 
HI Verace ess^r vogl' io: questi che ascolto 
« Flebili suoni , in me li sento , ed hanno 
« Lor sede in me » # Stette guatando il cielo , 
Le labbra apri come parlasse, e tosto 
Come riscossa , al suo vicin , perdono 
Chiedea gentile. «^ « Ah! di perdon non hai 
« D*uopo tu meco », ei disse, — e la sorpresa 
Tutta velò neir infuocato sguardo 



Che lanciò sa iì lei. — Bianca ristette 
A quel gnardo confusa: e moto anch' egli 
Bidiyenìa, ma vergognando ruppe 
L' importo DO silenzio, e guarda, o guarda 
A lei dicea,' come d'intorno è bello 
Tutto il. creato! radianti i colli 
Sono di luce, e l'orizzonte e '1 piano 
'£ il fiume istesso, son di luce un mare! 
Ei per man la teneva, e la sua mano 
Bianca stringeva: ogni suo detto in core 
Scolpiane intanto^ « Oh! come bello è il tutto! » 
Egli segoia — » Neil' universo stassi 
Per tntto Iddio! « Bianca rispose: » ed anco 
In te si sta, quei replicò, che alberga 
Nell'alme pure Iddio ! ' Parlogli allora 
Forte an' interna voce: « ecco il momento 
Di svelargli il tuo cor » dicea la voce. ' 

Le s'appressò , cadde ai suoi piedi: in folla 
Gorse/gli al labbro le parole, e niunà 
Uscir potea; quell'angiolo di pape 
E d'innocenza, sovra a lai chinato 
Lo bagnava di lacrime» «« Prormppe 
Ip questi detti alfine: e O Bianca io t' amo! » 
« O caro. Ella rispose 9 o caro , ah quanto 
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Infeliee ta sei ! ma il ginro, appiena 

Innocente son ìq. » — Disse, e con ratto 

Moto, da lui scostossi : indi del bianco 

Vel che portava gli omeri spogliaodo 

Quasi faor di se stessa, a lai stupita 

L'appresentata, e soggiangea; « Paci forse 

Un cadavere amar? È questo velo t 

Il mio sudario: io dormiroyvi in seno. - 

In men d'un'anno! » — Ab! eiò non fia; oon dirlo 

Carlo esclamava. Ebben tu gli rispondi 

Per me, Maria, diss'eila, e il guardo io alte 

Levava verso il Sol , come se atteso * 

Una vicina vision avesse. 

^Spaventevole istante! — Allor cbe scote ' 

Un tremuoto la terra, il mar s' innalza 

£ si corruccia; appar tranquilla intanto 

L* aria nel ciel, ma quella calma è tale 

Cb^ spira orror : così tranquillo appieno 

Resto di. Carlo il labbro, ancor cbe intQjrno 

Balzasse il core dal terror compreso. 

Udì d' attorno d' invisibil ente 

Come un sospiro; comparian nel ciclo 

Presagi di tempesta : era -la terra 

Poco inoapzi si bella, '^llor pommossa 
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Da nna crisi laga1)re : è il Sol si spense 
GoD raggi' sanguinosi in mezzo ai nembi. 
Da improvviso pensier , come riscossa , 
Giunse Bianca le mani , indi arrossendo 
Il we\ depose 9 e scintillanti i rai 
D'un foco oltre natura, a Carlo in viso 
Fissò per poc%{ indi la man prende hdo 
Deiramico, soggiunse: « A te per sempre 
« Sia l'amor mio, poiché lo vuoi... deh! almeno 
« Non ti rendesse sciagurato un gioriio ! 
e Se dei morir toù te moprò « rispose, 
L'impetuoso ailor ; » ma dimmi, oh dimhii 
« Perchè?.-. » Qui Bianca l'interruppe .* » iodeggio 
« Un segreto svelarti , ella soggiunse , « 

« Segreto del mio cor , eh' è a tutti ignoto , 
« Fuor che alla madre. » Era severa in vcflto 
Mentre in tal guisa favellava,* . ;. « or sappi 
« Che negli anilt miei primi ebbi un' amica 
« Sovra d'ogni altra prediletta: eli' era 
« Come nel del sono i beati spirti, 
« Pura, e pietosa; in Dio fissato avea 
« Ogni speme, ogni amore; era qual sono, 
« Di debil co^po: eppnr giammai non piÉòse 
« Benché sòffreìite j onde alla iriad^e almeno ' 
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« Risparmiarne un dolore. Eni deciso 

« Tra noi che i remino unite in seti d'un chiostro , 

« Fra le vergi ni sacre, onde disgiunte 

« Non esser nnqnà in tèrra* Ella già detto 

« M'avca più volte, che Tirrei per poco 

« Coi miei cari quaggiù, che ad altra vita , 

« Nei. pochi dì che ancor m' eran concessi , 

« Prepararmi io doveva. — Ahi che la prima 

n Ella morì ! Le lunghe notti spesé 

« Appo l'inferma madre , e il dispetvito 

« Duol che la divorò quando la perse , 

« Me la ra^iron tosto. •*- Al ietto accanto 

« Dov' ella si morìa , con èssa accolsi 

« Sotto mistiche forme il Dio vivente, 

« Che così volle. In (|uel supremo istante 

« Questo vélo mi die cV ella portato 

« Sovente avea . Questo mi deve , e presto , 

« Ravvolger nel suo sen quando sotterra 

« A raggiungerti andrò, dolce Maria!. • . • » 

Qui non potè più ritenerne il pianto 

La Vergine commossa : a Carlo strinse 

La man soavemente, indi ripresa 

per poco lena, ella segnile Parlarti 

e Io di ciò non volea^ ma pur lo deggio! 
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« Uù di ch^egra langnla, tolli per poco 

« V aara di sera respirar ; pregai 

« Lungamente là madre, onde lasciasse 

« Semi-aperto il balcon. Dopo che sola 

« Restai per poco , a un tratto intesi ud dolce 

« Angelico concerto, indi sovente 

« Nelle mie veglie ripetuto . Allora 

« Volsi il pensiero ver 1* estinta amica, 

« E gli occhi alzai Terso la Luna. EU'era 

« A quell'astro nel mezzo, e il suo bel guardo 

« Teneramente in me fissava : avvolta 

« Era di luce; ogni color confuso, 

« Del suo bel corpo a me luce parea ; 

« Ma la soave vision che^vidi, 

« Cogli occhi azzorri e col vermiglio labro 

« Era,, il credi, Maria; pingerla io certo 

« Par or potrei, se colia luce fosse 

« Finger concesso! — Oltre quel di m'assalse 

« Pia fero il morbo. — Ella rìveiitie, e dolce, 

« Ma in strani accenti a me parloniie: indamo 

« Attenta udia; degK indistinti suoni * 

« Nulla compresi; sol quand^ella m'ebbe 

« Parlato, io caddi in un profondo sonno 

« Come letargo, ed alla morte io penso 
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« Quasi sioiil. T- Quando iornommi un ^«orno 
te Queirimmagìn dioanzì, io eolla mente 
« Gli addomandai, se me n'aadriaben tosto 
« À raggiungerla in Ciel; dessa rispoite 
« Che tosto non mqrrei , ma ehe vioioo 
« Era il mio tempo ; e mi nomò quesV anno 
« Ch'ora pur volge « e il di , ma V obliai .... 
« Che ti dirò? ,... Deh mei perdona ^ o caro! — » 
« Presto saQiii.9 m9. nel saaar mi dolse ' 
tt Della c^ssat^ yì^Kon , del tempo 
« Che ancor doy^a qui riuiaoerae in terra » . -^ 
« No, disse Carlo 9 a venerare qppitesi 

« Quanto ha di sacrq il Giel^ ma abborro , o cara 

« Questi lugubri sogni j il corpo infermo, 

tt L'accesa fiintasia dier forma e vita 

« A questa strana vision che il fiore 

« T' ha della vita attossicato ».---« Ab ! cessa , 

tt Bianca esclamò, non favellare in guisa 

tt Tal d' un n^islero ! — havvi, mei credi, un nodo 

« Ch' agli estinti ci leg^; essi ben ponno 

« Ver noi torqar^, il so! Cele^, amica, 

« Beato spirto, a^ tu nop bai sui fiori 

« Della mia vita alcup .tosco versato! 

« Ben luDge! ìd te tFovai guida , confiurto 
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« E UD tiVienìr ài speme ! Eir è che fuga 
« Ogni falliice vistone, o Garfo, 
« Lungi da mey'cbe sa me veglia! — E forse 
« Nei aogni iiMei venuta? invan V appello 
tf Quando più la-desio . -^ Perchè non viene 
« Che Dell' ore solenni in cui si compie 
« Parte del. mio destin? — La vidi allora 
« Che nel giardin mi raggiungesti, ed oggi , 
« Pur la rividi- e le parlai : gentile 
« Dessa rispose » » — £ che ti disse, o cara » ? 
Attonito il Garson le soggiungea . 
fiianca arroes): l'anima sua comparve 
Senza velo all'amante; avea sorriso 
Quella beala vis'ion sul primo 



Amoroso pensier della donzella? >^ 

« Ah tu vieni dal Giel « Carlo rapito \ 

Fta là gioja e '1 dolor tosto le disse , \ 

« Ed è perciò che Vnoi tornare al Cielo !» \ 
Dolce ridendo, ella rispose: « Amico », \ 

E lagrifflosa intanto ella stiingea \ 

Deir amante la destra, e a le la Vita ^^ 

« Ch' ancor mi rèsta , io sacro; a te ciascuna 1 
« DelV ore mie sino all'estrema; e il tèmpo / 
« Che mi rimane 9 in prepararti io deggio / 
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« Tatto impiegar, per quel che Dio ti serlia ! » . 
Sceser dal colle , ed incoalrar le amiche 
Co' parenti raccolte. Al sen materno 
Bianca slanciossi, e lo premea, uè d' uopo 
Di queir impeto y' era! A?ea già scoirto 
Nel suo Yolto la madre un riso, an raggio 
D'innsato contento, un roseo luoke, 
Che raro v'apparia; vide pur anco 
U giovine commosso^ e il cor svelogU 
Tutto r arcano ; mestamente il capo 
Leve agitonne: un hacio a Bianpa io fronte 
Impresse poscia , e con dolor sofrri^» 
Già lange era il meriggio. Alla giojosa 
Schiera fu desco l'erba ; un' ombra mite 
Vi gettavano gli arbori e 'I fiorente 
Prato era ricco di soave olezzo : 
Dopo il convito, incominciò giuliva 
Coi Tillici la danza, e insino a sera 
Fervida si protrasse. Ivan talora. 
Le affaticate coppie a prender lena , 
Lungi dalle danScanti, 9I fiume in riva. 
Carlo v'andp con Bianca; avea coti lei . 
Sovra r erbe volato , area quel seno, 
A palpitar contro il suo seno inteso! 
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Si destaTa la liuia ; a meizo schiosor 
li suo beli'oechio un dólce guardo aye» 
Sulla terra giUatO; una fresca aura 
SulTonde trascdrrea « G»p1o di lei 
Tenea la mao • Gli ragionava in mente 
Con ogni Tezso ainorw « Biauc») le disse, 
« Fra quante primavere hanno sorriso 
« Sulla mia prima etade, ak questa è cerio 

« La più gentil! come la vita è bella, 

« £ quanto oggi m* è eara ! » Ella pensosa 
Restò per pocbi istanti, indi rivolta 
Soavemente a lui, gli disse: « o dolce 
« Amico del mio cor, se Dio m'appella 
« A sé d'accanto, ah mi conceda almeno 
« Di scender vqtso te , come mi appare 
« Quella che tanto Bm«i : se mi fia dato 
« Di vegliar su' tuoi giorni, e dai perigli, 
« Dalle pene salvarti^ ond' è la vita 
« Ricca quaggiù, no,.d' altro ciel non calmi! » 
Xjosì parlò ; sembrava in quelF istante 
Una sposa celeste i a cui le stelle • 
Fesser corona . Egli a cotanto amore ] 

Rispondere volea ; tutta la piena 
Del duol, che quella fissa idea di morte 
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Oli Tersala nel sen, Toka Bfdad«^ 
Ma si risto, qnaodo la rìde in volto 
Come inspirala* Gli sembrò »kelùi3e 
Dalla saa fronte radiassei « tutta 
Di splendor la vestisse l -^ £i riverente 
S'arretrò^, s'aniwutì, ievonne al cielo 
Ambo le man come con Dio pAdatsse , 
Che troppo , oh troppo! nel stfoeor sentià, 
Perchè umana fiivella »nqaa narrarlo . 
Potesse a amano orecchio. Essa quell'atto 
Notò , le braccia' castamente al collo. 
Gittogli intenerita— Al sen lo strìnse 
Come una madre il figlio , e gli die tutta 
L' anima sua ! Carlo dal labbro appena 
Un bacio le rapì } callido bado^ 
Come* quel ohe «gli eietti accoglie in Cielo \ • 
Come un aogìoldi pace a lor sobrìse 
Dal suo trono. la Luna, e un raggio venne 
A rischiararli nei dif ino ampliesso» 
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PABTE SECONDA 

£vL da quel dì felice Carlo, e nimìo 
Sospetto di sciagura, il suo contento 
Spargea di fiele: gli^BCorreano t gioirni 
Ugnai mente soavi: in quella dolce 
Egnal itade si compiace amore . 
Veniva a Bianca in su il mattin talora , 
Più sovente la sera. — - Alle Germane 
Donzelle un largo conirersar ne Koet 
Libere son ; tanto è la fi cb' è posta 
Nella virtudci nel gentil costume 
Onde son belle* É a loro errar concesso 
Sai dorso d'un destriero, a' campi in mezzo, 
E cogli amanti, e cogli ainici : han solo 
L' onor compagno e Tonestà per toorta.' 
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Liberamente conversar licèa 
Pare a qaei duo così. Quando Tento rs 
Noi concedea , le lunghe ore sovente, 
Fogli vergando dei lor sensi caldi 9 
Spendean divisi, e de' vergati fogli 
Fean dolce cambio: essa tafor leggea 
Prima nn volume, indi all'amato Carla 
Tosto iì donava: avidamente egli era 
Intento sempre a ogni suo detto ^ e presto 
A divider le cure^onde la vita 
Bianca abbellia; sui fiori snoi regliava 
or irrigava egli pur: purché mirasse 
Dolce rider colei dell' inesperta 
Sua man, purché l* adisse , a lei d'accanto * 
Purché si stesse, il viver gli parea 
Di gioja un sogno. -* Ogn*ora, ogni momento' 
Al caro laccio un insensibil nodo 
Aggiungeva passando: era per Bianca 
Ogni detto, ogni sguardo, ogni pensiero. — 
Tutto l'arcano, del suo eqr, versato 
Avea nel sen della sorella : eli' era 
L'unica amica, che lasciata in terra 
11 Ciel gli avea. ^ Quando. riscalda .amore . 
Un' anima gentil, sovente è. presa 
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Da giasta tema, cbe una man gelata 

Spesso non stenda indifferente il mondo 

Fra lei che trema , e la soave fiamma 

Onde«i scalda; ma talor desia 

Cfa' nn' altro spirto, di quel foco ond' Jarde 

Riflessi accolga i raggi. £ il primo Toto 

Di colui che ben ama , un confidente 

Cor di scontrarne: esso protegge il sogno 

Delizioso che lo molce, e mai 

Dalla beata illus'ion lo desta. - ^ 

Ben rado in mente gii «òrgean com' eco 
Di Bianca i mesti detti ^ e un angoscioso 
Pensier di morte; in sé dicea tremando, 
Se la perdessi !..;«. ah mai tremato innanzi 
D' ana morte egli area, come di quella 
Fatai minaccia; -«• ei n' arrossia', fugava 
V idea funesta , iva ver Bianca e appena 
Scorta r avea con quelle rose in volto 
Che l'amor vi spargeva t la salubre 
Aura di maggio , una nbvella gtoja 
Inondavagli Talma; e ne fnggia 
Sin la memoria di querbreve affantio. 

Le passate sciagure e la temenza 
Dei tattti crucci onde la vita è piena 
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Ifulla potesti ra Carlo': u.^ ei 6o1 W&« 
Che d«ir«mìoft tua «te^se de'gtiat 
Anco r ombra lontani ;Dtirctf br&tna, 
Ma intensa brama, era Pàovd^ il fttanca 
E di cbiàmarlasiia: d'aTertci un giorno 
Per sempre soa : qnand'ei doìvesse ancor» 
Per lungo uti tempo il sospirato istante 
Attendere con daol, qaand' ei dovesse 
Tutto tentar, lutto lasciare, a tutto 
Binunziar sulla terra, un debil preszo 
Gli parria del tesoro onde felice 
11 Ciel lo fèa con Bianca : un sol ma estremo 
Male ei previde : ma possibil fora ? . . . . 
Il aol pensarlo gli parea delitto ! 
Cbe per volger di tempo, o per fatale 
Incostanza del cor, per voglia, o caso, 
O per forza d'altrui Bianca potesse, 
Egli stesso potesse , un di d' amarla 
Cessar. — Ma senza fede amor non vive, 
E sfidò V avvenire* -^ Ob ! obi non disse 
Nella vita una volta, ( «ppien credendo, 
Cb' eterno il laccio , e indissolubil fora 
Il nodo, onde due cori avvinse il fato) 
Venga pure le inerte , e ') (il ne IroncKi 



De' nostri dì 5 ixxanon.pc^yiiiiii&il noUro* 
Amor troncare w. Udì, la morte, t. Tenne! 
Quando in cor della donna alberga amore y 
In ogni istantf , e semnposa eira^a;, 
Sempre , dovunque : V adorato oggetto 
In ogni ente ritrova; ovanqne Btanea 
Il suo Carlo vedea : nel seggio ov' egli 
Posar soleva: nel diletto loco 
Ove sovente a favellar la sera 
S'assidevan tra i fìor; ne' logli a mezEO 
Da lui vergati — - la gentile imm'ago 
Dell'amato garzon, in quegli oggetti 
Dolce un' idea li dipingeva al guardo; — - 
A luogo io cor la vagheggiava, e mesta . 
Col pensiero finìa, che poco , innanzi 
£ir era a tanto amor , debil donzella 
Quasi indegna di lui sì grande al paro 
E di core 9 e di mente: — amor verace 
È sompre nmìle* ^ Ella aceogliea sovente 
Con timida dolcezza il giovinetto, 
Sì che talvolta egli pensò che scemo 
Fosse l'anior di lei: dolci qitòrele 
Talorne mosse. — Essa diceagli allora 
Che a rurereni».cta l' amor commistp 
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Nel sen di lei '^ e Miserò oggetto So sono 
Carlo per l'amor tao, con an sospiro, 
Dessa dicea, par ti son cara; e qaesto 
Penster ili' è doke : an di sarai felice 
Ma non con me ... .. sol nel tao cor vivrommi 
Per sempre il credo. » — In parte irato allora 
Intenerito in parte, egli le labbia 
Le cbiadea con la mano, ed ella vinta 
G>n an sorriso l'ira sua calmava. <— 
Ei penetrò nella soa stanca an giorno, 
Mentr* ella vi sedea pensosa in volto 
Più dell' osato* -^ Addimandolle tosto 
Della nova mestiEia ; ed essa in dolce 
Parlar svelogli , cbe an pensier nell' imo 
Del cor l'aveva già da più di tarbata 
E la tarbava ancor — - < Sincera appieno 
« Colla madre non sono, ( ella dicea ) 
I Qaant'bav vi ascoso nel mio cor non legge 
« Che in parte forse : ella sovente tienmi 
« Di te parola, e da me certo attende 
« Risponder franco, ed a mentir non osa 
« Arrossisco, ma taccio: — ah deggio o caro 
< Confidarmi con lei, lo deggio*, e pecco 
« Se indugio pia! perchècotanta pena * 
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« N* avrei, se iron peccassi?. . Oh, non t* irrita 

« Carlo così! la mia mestizia appieno 

« Vuoi che ti sveli, io te l'espongo; il credi 

« Un fanesto presagio al cor mi dice 

te Che male accetto è al padre il nostro amore , 

« Ch' ei ne sospetta.— Se al paterno cenno 

« Piegar dovessi : — ah se a te caro io fossi 

« A rinnncrar costretta! il credi, a lango 

€ No, non vivrei; ma con Y irato padre 

« Come potria lottar? » À questi detti 

Il garzon si riscosse ; un tosco rio 

Senza volerlo, ella versato in seno 

Gli aveva. — A un punloegli pensò che *tduhhio 

Di lei fosse certezza, e d'empio inganno 

Complice fosse: gli avvampò la mente 

D'atroce gelosia • Che il sao sì vero, 

Si ardente amore egli provasse solo? 

Ch' ella noi dividesse? .... un breve istante 

Ei minaccioso apparve, e qual se l'ira < 

Ognor crescente a traboccar venisse: 

Ma un solo sguardo su) celeste viso 

Della vergtn gittato , ove dipinta 

Era la calma 'dello spirto, e '1 puro 

Devoto affetto onde l' amava e '1 ^anto 

9 
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Pensier del sacrificio , a an tratto estìnse 

L' ebrezza dello sdegno, e ad arrossirne 

Quasi forzollo.-^ Ei potè dir soltanto: 

« Oggi sei cruda.o Bianca • » Eppur con^mossa 

Teneramente io sooo! » ella rispose* 

Ed il pianto celando^ al semi-aperto 

Balcone si appressi^, ma paventando 

Sen ritrasse ben tosto : un denso nembo 

Copriva i) eiel ; dellti tempesta il vento 

Infuriava: sull'amante volse 

Timida gli occbi, e lo mirò coflamósso 

Dalla recente ambascia: avea sul ciglio 

Un resto d' ira: ella sentissi il core 

Tocco dalla pietà» la beUamano 

Alzò gentile a carezzar la cbioma 

Deir amato SQQ Carlo. •*>« Ab più felice 

« vSarò certo desciani, » ella soggiunse. , 

« Sorriderà ben paresto.il tuo bel volto! » • * / 

Qui ristette tremando-, «a improvviso 

Baleno avea d'una funerea luce 

Riscbiarato il gnrzon, mentre le> labbia 

Scbiudeva a un mesto rito : et Stessa volle , 

Come colpito daJ presagio , a un tratto 

Di là fuggir: tentò, fermarla invano 



131 

La desolata Bianca, e-mentre al seno 
Par lo stringea, sentì cader sul Tolto 
Le lacrime di lai:« tn piangi-, disse » 
« Oh perchè piangi?. Non celarlo». Ei ratto 
Si sTÌncolò; «.Vaneggi tu» , rispose: 
E si partì . — Mentre coleisorpresa , 
S' addomandava di qnal fallo rea 
Fosse dinanzi a Ini , mentre pensava 
Che in puri sensi. di costante affetto 
Farellato gli atea, quegli nel seno 
Della procella, in mezzo ai lampi, e molle 
D* un torrente di piova^ in niente solo 
Volgea tristo un pensier, che lo rendeva 
Non cerante d'ogn'allroj — .EU'è.modello 
D'ogni TirtCì, pensava, e d*ogni amore: . 
Ma caro le son' io ? . • • . No , favellato 
Non m'avrehhe cos|: leqal sì pocq 
Di vivere per me ! le foi d' appresso 
Son pochi istanti, ed il mio daol non vide 
Che quando )a lasciai.. • . . no, che non m* ama! 
Col Sole del mattin tor^ò.la calma 
Di Carlo in s^n : quel violento duolo 
Come vano gli apparve: egli non vide 
Che l'adorata dopna a cui soltanto 
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Rimprocciar ei potea, che di mortale 
Amplesso scliiva, a Dio girne voleva 
Sposa diletta, e che sincera appieno 
Gli avea svelata la nascente angoscia 
Che per lui sol provava. Àlfin sentinne 
Quanto misero fosse, innanzi a tanta 
Virtùy l'orgoglio suo; pnnir si volle, 
Benché n'ardesse del desio di tosto 
Rivederla ed amil vènia impetrarne; 
£ risolvè che per l' intero giorno 
£ pel doman, senza veder l'amata 
£i resteria. Fa doloroso il tempo; 
Lentamente trascorse al par dell'ore 
Che novera un cattivo 9 allor che gìnnge 
D'ana torre lo squillo in sen del duro 
Carcere suo ; pur si ristè pensoso , 
Agitato, ma fermo. Àlfin gli giunse 
Uno scritto di lei verso la sera 
Del dì secondo ; avidamente il prese, 
Baciollo, e lesse: era cosi lo scritto. — 
« Diletto mio, perchè vederti indarno 
« Ieri sperai? — Che non venisti? avea 
« Sì gran desio di livellarti, e starmi 
« Al fianco tuo! come per te tremai 
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« La sera che faggiati! era si capo 
« DoTunque il ciel, sì mioaccioso il tuono 
« I passi tuoi segnia ! •» credilo, appieno 
« M' hai dal dnol disavvezza: ora m' è grave 
« E stranio il duol : — peV quella notte intera 
e Inconsolabil fui : tristo nel core 
« Mi sentiva un presagio . il letto sqesi 
« E mi prostrai , scampo per te pregando 
« Dalla pietà d' Iddio : forse tardiva 
« La prece mia dopo il periglio venne, 
« Pur il pensier mi sorridea, che certo 
« Che pregato l' avrei sapea l'Eterno. 
« Ah se di teneresza era il tuo pianto, 
« Che le lacrime tue dinanzi a Dio 

• L' Angelo del tuo cor porti, e clemente 

• Ei te le noti ! — Se cagion ne fui , 

« Se piangevi per duol, deh mi perdona 

« Il non voluto fallo! Ivan discesi 

« Neir afflitto cor mio : mi trovo ognora 

« Innocente con te . — Forse ti spiacque 

« Il mio parlar d' una vicina morte? 

« Desolato ne fosti ? Ebhen più mai 

« Favelleronne; ho già nascoso il velo 

« Che ben conosci.— E perchè inver felice 
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« Io non sarfa, se ti posseggo appieno, 

« Se pago ser h!iènlre clie'in me possiedi 

«f Un sol povero fiore, "ónde posatìo 

« Sai tuo* bei sèno?*^ O'tóio diletto, ór m' odi. 

« Per la* pnniiera '.Volta iì padre Alio 

« Ieri di te ihi'fàTellò: pacato 

« Era nei d^tti , e tei sorrise ; è rado 

« Ch*1ò sorrìder Io teggia.Ei balla dtsse 

u Onde per te d^éf Viii pós^a ,• e èaró , 

« Credov gli''8e?ì-9Òltti'^régò,4e priégo 

« Esser hia^ può lé'Vo1Ì3Vità'd*àii padre, 

« Che tn pii\"raro a tne venissi, in&ino 

« Cb' ci non àvèsàe il Wiio destiri deciso 

« Tal cbe paga he fòssi, e cbe fidanza 

« Porre io poteva nel paterno core . 

• Oh mei perdona! . . . del sereno aspetto, 

« Del fevellar suo mite, io cósV grande 

« Gioja sentii, cbe |fì?è1 promisi; — il cre('l ; 

« Non sfro?ndei*àntyo'rgenitóri il riostro 

« Serto di't-òse Ho sari tua: beri tosto 

« Ti rivedrò; felice bii, noti duòlti^ 

« E mi perdona,* anco una voltati chieggo 

« Al tuo coi/ generoso! ^ìn breve io ceri-) 

« Ti' rivedrò,- per còrtd un tfeitrij)© àricòra ' 
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« Sarem disgiunti: indi per sempre. . . eh fìa 
« Piena la nostra giìoja! -~ e caro, addio » . «- 
Di tenerezza , e ài dolore un misto 

Surse MI mente afì garzón , quando di Bianca 
Lesse lo scritto: ^aci^lonne incetto 
Fra diversi pensieri, iodi conobbe 
Ch' alla voglia del padre era pur forza 
Gb' ella piegasse • — £gU arrossì di nuòvo 
In quel foglio scorgendo una sì pura, 
Sì tenera e verace alma di donna 
Cbe vènia gli cbiedea, quando che solo 
D'un ingiusto sospetto egli era il reo . 
Mesto più dì rimase, e spesso in mente 
Gli tornava il passato, e in se raccolto 
Scorrea con dolorosa ricordanza 
La serie intera de' trascorsi giorni, 
Giorni di gioja! — £i sol vivea pensando 
Alla speranza che lasciato appieno 
Bianca gli avea nell' avvenir. Gli giunse 
Nuovo messaggio alfin: gli era 'concesso 
Di girne a lei, con lei restar «per mdlte' 
Ore di sera ; ei -n' andò ratto : incontro 
Bianca gli accorse nel gianrdin festosa: 
Stringere al sen poteo quella spave 
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Vergin leggiadra) cm.dipÌDto il ylsa 
Di purpureo color avea la corsa , 
Come giovine rosa, a cai la brina 
h* ostro del seno in sai mattin ravTÌTa-«^ 
£i si sentia felice : avea compreso 
Di qaant' amor Bianca V amava; in pria 
D' inebriarsi della gìoja ond' ella 
Gli versava tesori, ei dell' ingiusto 
Sospetto si fè reo, volle sincero 
Accasarsi del fallo. -— Essa del paro 
Colpevol si dicea: nobil conflitto « 
Di generosi cuori in cui fu vinto 
Carlo da Bianca. — Intenerito alfine 
In se stesso giuro, che ognor d'intera 
Fede l' omaggio ai piedi suoi parria . 
Sul paterno voler dessa calmava 
L' inquieto spirto dell' amico: eli' era 
Unica figlia, e il genitor per sempre 
Ah certo non vorria farla infelice! 
FavellaDdo così venner laddove 
Più rideva il giardin : larga s'apria 
Sovra l'Elba la vista, e sulle tante 
Moli dell' altra riva > e su I le torri 
E sui colli lontani io azzurrine 
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Curve distesi , e rabescenti in vetta 
Pel Sol caclato : insino al fiame un molle 
Prato scendeva declinanclo, e Torlo 
Ne lambivaDO l'onde in queto fiotto 
Per là scorrenti.-^ Un platano fronzuto 
Di gelsomin vestito e di fiorente 
Caprifoglio odoroso, apria la vasta 
Ombra dei rami suoi sovra un soggetto 
Rustico seggio: là posaro entrambi . 
Da quel dolce momento inebriati ; 
Si guardavan tacendo: eran disgiunti 
Dal resto dei viventi , e in un beato 
Amplesso uniti dal pensier : scendea 
Sulla terra pia denso il vel di sera . 
Parca che mesta accarezzasse V aura 
Quella leggiadra coppia; i guardi loro 
Sì scontrar, si parlaro, i cor d'entrambi 
S'allegrar nelT Idea, cbe d'un amore 
Più santo, interminabile, vivace. 
Non s' amerian giammai : vedean con mota 
Indiffereoza a lor dinanzi un mondo 
D' inganni e di follie, che s'agitava 
In incessabil vortice , secnri 
Che l' an nell'altro avria vita, conforto, 
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Speranza, e pace.'« A te per sétnprè anito 
« Salla terra sar&, Carlo diceia: 
« Salla terra, o nel Giel, F altra rispose 
Con un sospiro; ^> « O che di' tu? » fremendo 
Soggiungeva l'amante « io dunque sono 
« Più di te avTenturoso, lo che pur credo 
« Che lunga vita Aytem quaggiù? » L'incanto 
Era sparilo : ei sorridea; ma tristo 
Era ti suo riso : la gelata mano 
L'area toccò del duol.-— Bianca lo strinse 
Senza paròle ab sen : fida alla data 
Promessa, non osò dèlia fetale 
Intima idea più favellargli ; in fosco 
Tinger non volle quei si brevi istanti 
Del lor gioire. « AhI'tu nulla rispondi, » 
Carlo riprese ; « i tuoi piacer concedi 
« Ch'io drvicla' Con 'te, ma non le pene? 
« Il tuo velo noti' hai? credi eh' io sia 
« Debil così, the niitrisparmi il duolo, 
« Mientre, lo so, sempreil tuo. cor divora 
« Un pensiero 9i moHe?^0 'Branca, io voglio 
« Parte del tuo'dolor.— TI dunque in breve 
« Che tu morrai , lo credi ? — Io che tal /m 
« Il volere del Ciel penso, » con dolci 
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Aòéenti Ella rispose :-« è ÌD-me difetto, 

« Se lo penso', o-mio Carlo? -^ li Ciel potrebbe 

« 'Cangiar la stale in Terno » .... « lìGtel? ^ pensoso 

Carlo 'soggianse, e genuflesso alsaya 

Sd^I téàbdo' le diani ; « O ta pietoso 

« Dìo, cbc seittlllD aìAòr,drc[tiella'YÌta 

« S gioTinè, slpnra, il fil nOn tronca; 

« Viver ne laséia, onde t'amtàmo aniti, 

« Onde in un t' adoriamo !. . . n ^Ella si mise 

Accanto aWsdt saol, ma itaetitre in alto 

Levava il guardo, negli eterer crampi 

Vide Maria cnt circondava' in fronte 

Seminato di stelle' liti bianco velo , 

Cb'ai detti del stio Cariò' in meèta guisa 

Agitava il bel capo, e parea dfrfe 

Ch'era vana speranza; —-«t Ah cessa o caro 

« Cessa », Ella disse al sdppliòailte ; r ornai 

« Vìò non v'faa^ scampo. E tu beata amica 

« Se ancor m' ascólti, V>b' per lai pregai oh' ch'egli 

« Sia almen'félft!e% !.. ; inVan cefcò nel Cielo 

La vision cessata , e it vòlto ascose^ 

Molle di pianto al séo diletto in seno. 

Così restò ^er poco: iodt eoo- mite 

Mafbrmo acceùto: «oh 'vanne, «'Btlagli tdrsse 
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« N'è tempo ornai ». « Dunque partir degg'iof ip 
Con fioca voce ei doQiotidò^t^a questa 
« L' ultima volta che ti veggifi » • tt ? Ah^yanpe 
« E spera, « Ella ripteii^: » ,anjQor tel.gi^rp, ^ 
« Mi rivedrai: per «papto^è a mie /copc^sao* 
« Mi rivedrai sovente i : — Al saio di* nuovo , 
Per più volte lo strinse; egli. per mano , , 
La tenne ancor per Innga pezza, Indarno 
Lena cercando onde lasciarla : alfine 
Con un so^pir fra l' ombre Ella disparve * 

Addio, bei giorni di dolcezza! Ahi troppo 
Ratti fuggirò ! era il pensier eh' al mesto 
Carlo parlò; lungi non era il tempo. 
In cui potea della dilett;a accanto 

' Spender ore soavi» appo di Bianca 
Libero girne, o ahnen gli era concesso. 
Quando, tunge da lei^ doveva un giorno 
Restar senza vederla, un foglio, un messo 
Riceverne in conforto; or gli parep 
Stringer la coppa della giòja appieno ' 
Da lui vuotata, e nella stanca mano 
Greve sentirla, pr che una sola stilla 
Non glien restava più. Sa il Ciel soltanto 
Di qual continua angoscia, ^di qual tetro 
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Pensare ei si pascea.— Talor rhnmago 
Di Bianca gli apparia qaal se languisse 
Egra, morente^ ei la redea talora 
Infida, menzognera, o dal tlraniìo 
Cenitore dannata a nozze indegne . 
Da mille larve in variate guise 
Agitato così, pareagli il tempo 
L' eternità. ~ Tentò più volte invano 
Fidare a un foglio i dubbiosi sensi 
Del tormentato spirto: allor l' idea 
Del periglio di Bianca, e del divieto 
Sorgeagli in mente; e lacerato il feglio 
Lungi da se gittava. Invan volea 
La sua diletta suora il pondo atroce 
Deir incertezza alleviargli in detti 
Di speranza, e d* amore ; «i non Tudia, 
O distratto Fndia; solo tin conforto 
Gli era rimaso: all'imbrunir volgeva 
Inosservato, ove F amate mura 
dbe chiudevano Bianca ei ben da lunge 
Scorger poteva: ivi restando a lungo 
Della notte nel sen , dolce sentia 
riascer aura di speme , e men vorace 
Rodergli il core della doglia il morso. 
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Della sporansi^ il x^enfogafiro riso 

Ahi l'inganoaf^J -r %f^ ^àr(|r^es9^>uj(i oe^lio 

Gravido di sciagure, ec];ie:lacmof(U|. 

Portava in sen. PIBitiDC^ i|.p^dr{^ i^^^odo . 

D' amistade.e|*«.gini|to,a lui Dmce aotico, 

Delle Sassoni schiere; ayfBii gran lunga 

Sotto i saoi ceDni.if^ilita^ra Bis^pca 

Esser pa^re pfttea, n^ai di più dolce 

Affetto il foco in cor destarle: vide. 

Ei la Vergip leggiadra,. ed iniraghinne 

Non per amor, ma per desto.. Pi?oian|i 

Fiamma nasce coA dove U vijta 

Qaasi dagli anni è 8pent9, e dove il soffio 

Passò del yìuo iipcanntito. — Ei n'arsf: 

D*an desìo disperato, e rìccp d'oro, 

Ricco deir aura del regal fa.Tore , 

Alla trepida oCErira, ajLm^ del padr^ 

Empio un mercato» — Egli e^jtò, pbe'estinta 

Non era appieno dell' onqr la, yfot^ 

Nel core amj3Ì»ip9o, e quella ^olce 

Vittima gli appairia come i^n rin^or-o 

Sanguinoso, costante: alfin lo Tinse 

La minaccia,, o la speme, ed ogni; vampa 

Spense dell' onta j nel p^i^si^r cl^ ^ra 
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Pacil cosa la mite alma dir Bianca 
Piegare al 8ito,yoler: l'arti materoe, 
La fìlìal pietade, e la gentile 
indole 5aa ch'offrirai ostia alle Toglie 
Dei suoi) non schivò mai : la* seducente 
Idea che ricca y e venerata andria 
Fra le Sassoni donne , ei tutto in mente ^ 
Pesava al lume del ne&ndD foco ' 
Che un demone vi accese* Alfine all' empie 
Nozze assenti; la data fé giuronoe, 
£ alia madre di Bianca il rio. disegno 
Tutto svelò. Gettai}. che letto in core 
A 1 la misera figlia awa , l' arcano 
Dell'amor suo naronne al padre: ei d' ira 
N' arse forente; del Garzou l' amore 
Notato avea, ma non. pensò che fiisse 
Ugual fiamma anchf in Bianca , e si pentiva 
De' colloqo j frequenti , e dell' accesso , 
Che da lui dato^ avea que duo condotti 
A mutuo amor . Teotò, la madre indarno 
Di salvar la Donzella: invan dipinse 
Al furibondo 9 anco il periglio ond'era 
Minacciato di Bianca U delicato 
StamQ vitale: in.v^a parU>> la pia 



144 

D' Iddio , di fè, del daol onde consunta 
Saria l' unica figlia , e del gentile 
Cor del garzone, dell'antica stirpe, 
Della molta dorizia , inrano .... ottenne 
Sol da colui, che le promesse nozze 
Fosser dìfferte a brev^ tempo ; e intanto 
Con lent' arte , dal cor sveller di Bianca 
Dovea l'amor, di Carlo: a lui per sempre 
Vietar F accesso, e alla sommessa figlia 
L'ira paterna minacciar, del Cielo 
L'ira pur anco, se rilielle osava 
Serbar nel seno un condannato affetto. 
)ella miser» Bianca intanto l'ore 
Scorreran triste; pel lontano amante 
Era ogni suo pensier. Pallida, muta, 
Ma rassegnata e confidente in Lui 
Che a chi soffre soccorre , ella passava 
Solinga i dì; delle soavi carte 
Dall' amico vergate, Ella sovente 
Rilegger desiava i cari e molti 
Sensi d'amor ; ma le cadeva tosto 
Di mano il fbglio, e lo bagna van cento 
Lacrime del suo ciglio, e da se lunge 
Le respingea ; sovènte alP arpa , o ai cari* 
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Pennelli ave» ricorso: inrab, lasciarli ' 

Dovea ben tosto: ah di là longi errava 

La mente sua ! -^ Ver Lei mentre soletta 

Stava, venne la madj^e: Ella nel volto 

Il suo destin le scorse, e impallidita, 

Ma calma appieno , i detti suoi n' attese. 

Bai paterno disegno a lungo allora 

Le favellò la madre , e dell' illustre 

Sposo, e d'un avvenir, onde di Bianca 

Invidiato il talamo sarebbe ; 

Voglia insensata , giovanti follia 

L'amor sao le nomò! disse cbe ratto 

Un pari amor nascea, ma cbe più ratto 

Moriva ancor: che infido al certo un giorno 

Le saria Carlo 9 o che obliata tosto 

L'avrebbe almen....«Ah ho, giammai! » rispose 

La vergine cbe mata era riniasta 

Insino allora: « ab no^ mal lo conosci , » 

Timida le soggiunse; « e ingiusta sei ! 

« Ali mi risparmia , o madre ! il nostro amore 

e Sarà sì breve! »•— Ella pensava al fato 

Pali' amica predfilto ; ornai vivente 

In altro mondo j Ella vedea soltanto 

Una tomba .disclunsa in sulla terra 

fa 
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Dinaosi a lei. Non dÌ9p«i^ U majre 
Dì quel prjmc^ dofev^ » «d in qoei detti , 
Ch' era» per lei Basterò, ella sol yiile 
Come nna apeme, che fompireflko eveat 
Queir infelice, ^&«er a lei da) Pa^re 
Ben pochi istanti ad obliar oqnceasi 
V amor sno fvitx». « E che decidi adunque? « 
Qnindi le soggiungeta. I^ son d«9Ìia 
« Di soffrir tutto, e»d*egK almen non so.fTr» * 
La irittima rispose, « io non dimando 
« D'esser felice: d] ventar fedele 
« Domanda sol! » Qot pianse; il a$ltiv«nire 
Della gioja passata, in nn mosnenlo 
Tornogli in cor; si rimembrò dèi giuro 
D' eterna f& che pronancionne in rivn 
Dell'Elba al sno diletto , in dì beata . 
Pur si f& core : al €iel rÌYolta a«ea 

Un'interna preghiera, e quando ndrnne 
Del genitóre i passi; incontro. andogU, 
E nmil gli disse. « O padre a me svehita 
« La geniirioe ha la tpa mente: a €ark>, 
« Se Ynoi , rinanxió i io t» doniHndo solo 
« Di non esser d^ialtmit apergcnrai^ corto, 
• Padre , non mi torre»; la le che diiodi 
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e Al misero, ««nuir degglò; ma gkiro 
« Che se t« noi eeocedi, io mai ili G&rlo ' 
e Sposa sarò • Sol deUa madre al fianco 
« Viver ti chiedo ». « Il t«o |ioi>siero è questo, 
e L' ultimo detto tao »? le disse ti; padre, 
Mal frenando lo sdegno ^Etta, levando 
Placido il volta, rìspoadea: « Deb il Cielo 
« Pietade aUiia di me! non posso o padre 
« Altro peiNier aatrive » • « Ebben, t^ cela 
« Al mio cospetto» ei le soggianse, « vanne 
« All'ira mia t'ascondi ; a nse dinante , 
« Né at gnardo della madre avrai baldanza 
« Di comparir , sin che mutalo appieno 
« Non sia il folle penaieffo, ed il pi& Mie 
« Amor malnato dal ina cor sbandito; 
t Vanne e fa sensa. -^ Se piegar decidi 
« Al destin obe ti bo fisso, allor di nuovo 
< Puoi ritoir«)ar f»a le paterne braccia. » — 
Bianca muta ne andò. Varcato appena 
Ebbe la soglia di suastansar in pianto 
Incessabil proruppe: Alfine I* angoscia 
Con le lacrime uscendo, a dolorosa 
Calma la di^ponof^. Levoane a Di^ 
IJmidi ancor» i rai, nel oor tra&tlo 
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Una prece oei^cò.. Sablimé preioe, . 
Dì cai gli angeli soli liMitio' nei -Oìelo 
Le lacrime conUto ,'e:le parole! 

Più dì passaroi'feUa coiAddte ognora - 
Nel SQO rifiuto rimànea : se lassa 
Dello sdegtio palSernò , e dalie dolci 
Parole deli d madre a mexzo Tinta 
A cedere inchinava., io ntiente tosto 
Gli tgitoata quel giuro, onde in solenne, 
Ma^ incanto, nodo era con Carlo nnjta . 
E che degg'io, dioea, misero, il core 
Speezarti io stessa? Iodi spergiura il nome 
Dalle stesse tne labbia ndir potrei ? 
Deh mi sorregga , è mi consigli Iddio ! 

Alfine , onde lerarle ogni remota 
Speme di rifeder colni che tanto 
Amava ancora: onde novella alcuna 
Più non ne udisse: alla magion de' campi 
La vittima fu tratta < Ivi per cenno 
Paterno, a ninno favellar potea 
Faor eh' alle ancelle, né messaggi, o fogli 
Accogliere, o inviare» Umil, sommessa 
Ne nn gemito, né un detto intender feo 
La miseranda Bianca. Ella ai parenti 
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Sol domandò cVa lei yenir potesse 
D'Osterficza il pastor, cbe yenerato 
£ prediletto da gran tempo ayea. 
£i y enne 9 e Bianca innanzi a loi comparve 
Con r anima commosssi; é riverente 
Il cor syelogli, come a Dio syelato ' 
Nel Ciel r avria.— Per più fiate il yeglio 
A lei tornò: qnel che fra ior si disse 
E profondo mistero! À]fine\an giorno 
Ella fu yìsXa che serena in yolto , 
Ma come neye bianca, accomiataya 
li sant'amico 9 cbe partendo a lei 
Benedicea con yenerando, e dolce 
Riso di pace. Insìn che notte gianse, 
La giovinetta si restò solinga 
Nella sua stanza; indi inattesa apparve, 
Ma senza pianto e rassegnata, innanzi 
Ai duo giudici suoi. — Bianca senlia 
La riverenza e il filiale affetto 
Bagli atti ingiusti inver scemati alquanto. 
Ma forti ancora.-— Avidamente strinse 
La madre al seno con l'usato ardore, 
£ ad ambi favellò senza singulti 
Sema rossor, ma con tranquilla calma. 
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« Oggi o padi-o » ,gU disse, # tvnntHÉtA àt\ C^tXo 
« Ho rinowalo <iH!'«tt^ tniot mì^kisi» 

. « Il divino Toier . Umcà 'prece 

« A porgerti nìi resAa. -«^ lo vi scdngì^irb 
« Ambo n^l nesDedi Colui cb' è gìtt^tòy 
« Cbe conoeftsò mi i^a cb' anco ti|iti ttylta , 

« Solò una Volta rÌTedc!¥>Io io ^sfdh » 

À nomarle don mise, «e «tina Aortica 
Lacrima asterse]^ ìndi •ti|n'i^-: w a iitti 
« Gli scritti sdbfi voCla ùiia^iaibb i^^à* 
« Rimetter yt*; dirg>K che oessOt>tfisii 
« D'esser sua snlia terra, e tion sp«^f^mra, 
« Non per vana incostanza, ^e sel^pIBff Òìt*tA 
« Del dover cbe ih' ìnicalca. «-*- Unico è questo 
« Pegno di grazia cb' io dinaiido; ah padre 
e Non mei rifiutai Indi m'avrai, tei giare, 
« £ sempre e in tatto al tuo voler semme^sa » . 

Faci] consenso ottenne ^ e di perdono 

Copia, e d'amptessì, e ch'indi, e totito atrebbe 
Giojosa vita. « Era mia vita in pria 
« Lieta., n con mesto e placido serriso 
Bianca rispose: e er la mia morte è presso 
€ Io lo sapeva, e amai « *-*- Coti q«è]«eìrr ite 
S'accomiiitQi'itoa le rodefiàl «ort 
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Disperata una doglia : Al sonno in braccio 
Giacque per poco ; in togtsù Ella si vide 
Morente in «eno della madre: alfine 
li genitor da taalo^uc^ commosso 
£ dal periglio éiKtèmo , a lei rendea 
Carlo per sempti». ». . t le perca la vita 
Di^nnoTo amar; . • • . ina si destò! freij^enti 
Le lacritné dagli occhi, ed il fatale 
Pensi^cbe prinìo le ritaacque in mente, 
Tosto protaro «hi troppo! àll'infòNce 
Che sol sparito in sogno era il dolote . 

Spirti celesti che èn noi yeglianti 
ite movendo un' invisibil passo 
Su questo suol! quando il mortai che lotta 
Dei viver eolie pene, ha da^è lun^^e 
G)n forte man la gìoja anco respinto , 
Ohe mén la stima del dover ^ deh il dite ! 
Quasi %l paro di toì, non tttérta ei forse 
Serto immertale? Il silo dolor non giunge, 
Como i cantici vostri in Ciel gicaditò? 

Un foglio della tfiàdrè in ih*tt di Gai^iof 
Giunse lien tosto. Erti in cortesi sènsi 
Scritto q^ foglio, ei sol dicèa che Biaftica 
Con pateino consenso a lai i^ólea 
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Di grtQfì casi favellar . Già yinto 

Dal daoly dall' incertezza, e da fuoesto 

Antiveder, lasciata ogni sperania 

II miserando giovanetto area. 

Ben gli era noto ove di Bianca il padre 

Tratta V aveva: le volute nozze 

Gli eran pnr note ; inenarrabil cosa 

Saricn le smanie sue, le lunghe, atroci 

Veglie onde smunto, e da febrile angosci» 

Invaso tnlfto egli languia . Da molte 

Amiche voci invan del padre area 

Fatto tentar lo spirto : immoto ei stava 

Nel proposto disegno. Omai securo 

Era egli troppo che del cor di Bianca 

£ del suo core un olocausto all' ara 

D' ambiziosa infamia offerto fora, 

£ in brevi giorni . Un sol, ma incerto lume 

Gli restava di speme. Ancor che spesso 

Meditando il passato, avesse in mente 

Dubbio fatai, che più da Bianca amato 

Fosse coir al ma che col cor: che in terra 

Fuggitiva passando , ella con l'ali 

To^co r avesse sol , mentre pensava 

Fra le braccia posarle, ei par sapea 
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Ch'ai paterno Toler quasi ribelle 
Osò mo&trarsi; che '1 proposto nodo 
Con modeste ripalseaveTa ognora- 
Schiva fuggito, e al giuro suo fedele 
Per luì soffria. Gli si spezzava il core 
A qneir idea! pur che da tanto duolo, 
Da tanta fé, vinto non. fosse alfine 
Il genitor, chepasseggiero il lutto 
Non si cangiasse in gioja, ei non poteva 
Creder per anco: Una fatai lusinga 
Gli sorridea tuttora, e quando giunse 
Col foglio il messo y s* avvivò, di nuovo 
Quel nientitor sorriso. Alla speranza 
Per un istante, ahi breve troppo! apriva 
L' anima desolajta, e non pre^go 
Del male estremo, impaziente attese 
Della luce il ritorno, e ratto mosse, 
Ma palpitando al sospirato incontro . 
Più deir usato in sul mattin rifulse 
Splendido il Sol, che risohiarar dovea 
Quella scena di duol. Bianca le luci 
Apri sul dì del|* ultima agonia 
Dciramor suo. Le s'appressò la madre 
Onde veder, se fermo assai poteva . 
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Reggerle il cdire a «qaielb itlMAl^, al paro 
Che alcun iovente al tortanito appressa 
Code scorga ae pnete airoor più a lungo 
Sostenere i ìotmsmtì^ Oa gaardo mise 
Umido ane^i^a della madre in fronte 
£ a lungo vèl fiaaò , ma un solo aetento 



Le disse alfin la onaidre • Elia cm 'vo<;e 

D' ineffaliU doiseaca a lei aoggiunse : 

« Che tu m'ami àtioor pia, poi che soa sola 

« Ora soia^ e per s(gm{i9*es « ^^ Indi sorgendo, 

Con fernm man , senta guardarli , ì fogli 

Dal suo amico Tergati «Ha «accolse 

Ed annodolii. Ansi al materno sguardo 

Ella mostrosai di febrii letizia 

Ridente in tiio^ ^oat di Sole titi raggio 

L' aitimeli d'auianno. A lei la madre 

Lode rendea^ «dm tinto aveane alfine 

Un condannato ismoTk «^ « Gessa» le disse 

SoayemenliB 'Bianca ; « e giasto , e Mrtito 

« Fu Tamor mio, fin «he dal Ciel non ihmmi 

« D' on suo mitHStto colla toce, appiefio 

« Nell-atteaifr ttétato: al Ciel soltanto 

« Vittima Ibi d'Un' innocente amore. 
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« Erm ÌAB^cente! e ^1 j»er«lià la TecUa 
« Altra è del padre, ora còlipfetol fora. 
« Del «liaero cbe ho astato il nobil oore^ 
« L'ardente amor 9 eh' io rekUtesfti un tetapo 
« Al paterno toler mertaTay ahi troppo! *. . 
« Or pag^ aoB che con te poss^, o daadtéy 
« De' he' dì the ptoasaro aooer tiAviolla 
« RisovTenimi; or per ttartlce io tengo 
« Che il eovvenìr più ohe il presente dura! » «^ 
Coi fogli in nano dell' aoMOo, atcif a 
Al Ganeo della -madre^. Il «iel «erèno 
Era dovanole, e'I pie Bianca moVea 
Sali' istesfio eentter ddTO eon Carlo 
Pa6$ò leiioe un giorno . IBran gì' isleast 
Arbori che «utraro mn di le fronde 
Sulle sue gio^e^ ed ^ eoprian d'on' ontbfra 
Il sao dolétfe^ A. lei ^pai^e in qoei punto 
Che da Ogni liiiao penidraive un brano 
Di qnel velo di sposa onde sovente 
Sogpalo ayea chèpel ano Carlo un giorno ' 
Coprirebbe laisOnte. ^ AWnda hnsgt 
Venir lo vide e fri rista; tremante, 
Immota* •• < Ti protegga il «iei pietoto ! « 
Dolcomettle la madre «Ibr le disse 
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£ dileguassi in seo del Imisco. -^Intanto 
Rapidamente Carlo a lei venia: ^ 
Asciatto aveva il ciglio, e alla proéelta 
'Del cor sileneio imposto. E4 rassembrava 
Ad an Bicchier che fra le nebbie essorto' 
Deir Ooeào, di penetrar col guardo 
Tenta quel denso velo ^ onde allì scogK 
Furar la prora dell'amata nave. 
Pur col labro tremante e *\ cor commosso 
Trovossi innanzi a Bianca: ella smagrita 
£ da un gelo compresa a lui sul vòlto^ 
Il guardò alzò; ma lo chinava tosto 
Come mancando, -»Del garzone in seno 
Tacque allora ogni sdegno, e più possedè 
La pietà vi risnrse: a lei con voce. 
In cui forte vibrava la speranaa, 
£ amor spirava, lavellonne: « O Bianca 
« Dimmi, ancor se' tu mia? w dokseie disse: 
« Io non cangiai, -né tu cangiata al cerio 
• Esser potresti, o Bianca mia. «— » Nbiil^bb^ 
Lena a negar la misera: si stava 
Carlo presso di lei, come ne' giorni 
Della kir gioja, e le stringea la destra 
Fra le sue^mani ; eppur dotea qnéll' om 
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V uno all!^tro strauier farli per sempre . 
Egli al labro appressar ramata mano • 
Volea 9 ma quella V abbassò tremando ; 
« Ohi di noi. trema? » ^ domandò «-^.«.son' io 
« Che tremo^ o Carlo, eppar non -sono, il giuro, 
« Verso te i^eac sxnd alla morte. io smo' 
« Costante^ e sailo il Cieli. deb in cpiesfo estremo 
« Solenne scontro ambo siam forti. » -.- In volto 
Ei la fissò é! irresoluto sguardo ; 
Legger tentava io oor di lei i' arcano 
Cbe racchindean quei detti. Alfin la dura 
Necessità die forza a Bianca, e dolce 
Così soggiunse : « ecco i tuoi fogli , o Cario, » 
£ stupito ei li prese V « a te per sempre 
« Io rinnnziai ..« non pi!r mutar d' affetto, 
« Ma per cenno del padre , o per decreto 
« Del Ciel piuttosto, a cui dobbiamo entrandii 
« Piegar . . . Vontca forza, il giuro, è questa 
« Cbe da te mi divelle , e da ogni gioja 
« Terrena. -— » Ebben, cbe i £^li tuoi del paro 
« Io renda ò tuo desiò! » Carlo riprese: 
« È desire de miei. » Basta : gli avrai » 
Soggiunse V iofeliee « Oh chi m' avesse 
« Detto gtatamai, che tali eran lit feda 
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« E la gioja., • la ?itai whM gittlMi^- 
I fogli al saol ehm gli «rvea poftì^ Vitrtieff^ 
« E Toi m)ralÌ9t6,€tlsM, i»TÌ rmiiega«#« 
« A ohi parlaste? e dittai StmmmK . andane' 
,« MakdeMi da me. » -^ Bìaoea por ^Me 
Raccoglierla p&angaiMfo ; egìt fi tetvAe 
Sotto i pia oa^peatkt».^'* Nidi aon gtiardo» 
Aèrooe di f«ror , libena fi' iniiKso 
All'ini sua lasciò, die naeinneia. datti 
Come laya tslbcati • Egli le pinae 
L' amor ano, la aaa fò , la anq tradita 
Dolce speranaa. V iacostaiite a ittolte> 
Affetto anale ri^iproceiò, che toalo 
Cedeva alle minacele e aVpaeaeggeré 
Sdpgno paterno. — Se lot avesse amata 
Uoqna d* amor , verria eo^ semdseesa 
Dai genitori al cenno, a gittar Winge 
Dal sena ano come; appasatto 6ore , 
Lai, che avea la ma fede? Osata avrebbe 
^RivederlatrA«u]«illa? Osata avrabbe 
Dirgli che sn^ non dlverria giammai 
Collo stesso sno labro? •— Blla taaew. 
Ma il suo aìlencie di novello adegno 
Carlo aceendear-net suofWror aa»vÌMÌt 
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Clie i singQlti tronc^Tan le parole . . 
Alla mÌ4r«r^;Biiw®a*-^ i;16a pUogftndb 
Con rotti accenti ella gli 4Ì4S^*«««< Ok cessa 
« Dì cQsì torm^nt^^: aliavo. 4««mpOy 
« Grediìr noo y'ba » -<-»Nè.diriniediao teampo 
« Io ti avello gi& » y Carlo. fQggiiMite 
Con atroce ironia ^ « mi^;ar noo ìioglio 
« Quel che eangiato Imi h paora, e lorse 
« Un 80ZKCV orgoglio pcil too core, a Biaacar 
« Resta qiiai sei! t -^ Fv le ptelade Tìnta 
Così dair ira* Ciìsipfrafa eahna 
Sentiva, in eors^eU'amorsqo 1» piena 
Più non sQorvea ; pareva onda ehe pria 
D'alto cadente, ahbio' gelato il v«rno 
E che dalla saarape ìomi^m^ penda. 
D* amaro riso SM)rridendo allora 
1/ infelice ^mnHa:-— « Oh certo. «diese , 
« Pensato io non «rrei j che eot^ meoo 
« Crado saresti! a •^. e Ebben pia omdo aneera 
« Teco sar^., qoegU ripvese, in atti 
« Tu m'oltraggietti, ed io co? éetti , il ginro, 
« Vendicarmi tapiròi: Y infiiniia Ina 
« Svelar vo'a tatti »... « Ok taof , il» tea aeongiaro, » 
Bianca gridòl. • tntto s'oacara intorno 
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« Al guardo mio. . . ; Deh mi conduci, o Cario 

« Presso la madre , . .. O madre ore ti stai ! » — 

Con disperata voce ella gridava ; 

La madre accorse, A lei tremante In seno 

Rifuggissi la misera, lanciando 

In snir amante di terrore un guardo. — 

« Innocente soli' io...; crcfdilò io sono 

Innocente tei giuro»; E cóme folle 

Gli sorridea.— > D» funge in quel momento 

Squillò la torre d'Ostervisze in suono 

Ferale d' agonìa , con mesti e spéssi 

Tocchi . lUscossa a quel f ragor , per poco 

Bianca si tacque e l'ascoltò, passando 

Sulla fronte la mah , come cercasse 

Eammemorare di que' tocchi ii senso; 

Indi stringendo di* furente amplesso 

La madre al sen s « -Tutto è per me compito, » 

Sclamò, « quel finÒDO è di mia morte il nunsio ! » -^ 

Frale materne. braccia inanimata 

La misera restava: E madre , e amante 

Coi pìjk soavi nomi invan più volte 

Tentare in vita richiamarla: intano 

.Ogp' art» opraro ; air echeggianti strida 

Trepido il padre con Fancelle accorse : — > - 
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« Che yeggioi eì disse; s Un infelice vedi 
M Vittima tua », Carlo gridogli, « Iddio 
« Punisca Toi eh' eiitrambo foste a tanto 
« Male cagion.«.,Tn sciagurata... . addio ii 
Disse, e fuggi con forsennato passo.-— 

Maledetto colui, cbe il sangue apprezza 
A prezzo iniquo! anco che Tinta ceda 
AH* infamia dorata a cui la vendi 
La figlia tua, che? non ne hai tu venduto 
L'anima con l'amore, e sin gì' istanti 
Ch' anco trascorsi , nel pensier giammai 
Tanto felici son, morir non ponno? 
Sia maledetto il mercator d'un* alma. 

inanimata per gran lunga stette 

La miseranda Bianca : alfin riiirenne ' 
Per volere del Cielo, alle materne 
Pietose cure. Per più di mirata 
Ondeggiar fra la vita , e fra la morte 
L'aTcano desolati ambo i parenti. 
L'empie nozze differte anco una volta 
Furon così . Serena Ella destossi 
Qual da leve sopor . Dolce negli atti , 
E ne detti apparia, come se fosse , 
Ne' di della sua gioja, e sol da un sogno 

li 
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Turbata appena di dolor. Giammat 
FaTelionne di Carla, e lieta appieno 
£ felice ciascan detta l' avria, 
Se il guardo scintillante oltre rasato, 
L'afFannoso respiro, e ana termiglia 
Tinta fatai, cbe delle guance in mena 
Al pallor s'era messa, ana steara 
Prova cbe lentamente ella perìa 
Non Ibsser stati .-«-In sulla sera un freddo 
Mador la fronte le bagnava ; un lampo 
Febril dagli occbi di repente ascia 
Segno del foco stmggitor , cbe il germe 
Gli rodea delta vita; una soave 
Calma però gli risiedea sul ^oìio; 
Vivea nel Ciel . Cbe gli restava in terra? 
Visto ella avea de' suoi bei dì l'aprile 
Cangiarsi in Terno; dispietati detti, 
Ella innocente, proferire inteso 
Avea da un labro.. .. e da qnnl labro! Un core 
Perduto avea cbe tenero, pietoso 
Credè sino a quel punto, e cb' or per sempre 
La maledta. — Cbe gli restava in terra? 
Per meravigliar di crescente amore 

Al fianco suo, bencbè languisse ancb' ella 
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Par Tegliaya la madre. Amho qae* cori 
Si eran raccolti in an , come raccoglie 

I petali odorosi un fior sovente 
Prima di notte. D'nn ricino addio 
Qaasi presaghi , da pi& caldo affetto 
Pareano spiati a consnmarne i pochi 
Giorni restanti, in nn eterno amplesso. 

Per due Lane, cosi Bianca discese 
li sentier della vita. Ella da lange 

II termine scorgea; vedeva il lame 
Che sai confin d' eternità risplende. 
Più radiosa, dell'estinta amica, 

In ogni notte le apparia V ii!nmago, 
Ma non le favellava . — Anco la lena 
Gli scemava ogni dì. S' era dipinta 
Del color d' una rosa allbr che il Sole 
A lungo per frapposta ombra le manca. 
Portarsi fea dalle dolenti ancelle 
Sovra un erboso seggio, a cui davanti 
Stendeasi il prato ove felice un tempo 
Mosse con quel , di cui sovente 11 nome 
Nel pensier g)li venia.... Ma quel pensiero 
Con un sospir lo nascondeva in Cielo . 
A lei frequente all' imbrunir yeniva 
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Il Pastor d'OsterTÌzza, e la pascea 
D' ineffabil conforta. Era per Bianca 
La Voce soa, come di notte il suono 
Bella preghiera, che al villaggio guida 
Un viator smarrito a on bosco in seno . 
In ogni giorno Ella si fea più degna 
Delle nozze Divine: era sorpresa 
D'aver quaggiù, per si mescbini guai 
Tanto pianto versato . Il pianto cade 
Qaaggi& del giusto, qua! tepida piova 
Che assorbe il Sol, quando caduta è appena 
Nel grembo della terra: il giusto piange , 
Ma le lacrime sue le aspira il Cielo. 
L'orgoglio intanto avea parlato indarno 
Alla mente di Carlo . Invan dal punto 
In cui lasciò la sfortunata, ei volle 
E coir odio ostinato, e colla fuga, 
£ coir oblio sottrarsi anco a se stesso 
Non che al pensier di lei. Dannossi a un cupo 
Silenzio, e bevve, a lunghi sorsi bevve 
Senza sdegnarlo dell'angoscia il tosco 
Che ogni di gli versava. AUor che innalza 
Il carnefice il ferro, un solo istante 
Si muor, ma è lunga, eterna morte è il duolo! 
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Invan dalle festose orgie una tregua 

Benché breve chiedea. S' anco un'istante 

Fra le tazze spumose, o il giòco, o il molle 

Conversar, alla gioja il labro apria, 

Tosto come uno spettro in mezzo al core 

Gli sorgeva il passato, e un tetro e vago 

Presagio di sciagura t indi furente 

Movea di là , nello stupor lasciando 

Chi Tavea scorto ^Egli foggia la vista 

D'ogni femmineo aspetto, al par d'afflitta 

Madre cbe da ogni pargolo rifugge , 

Se ha il suo perduto; in ogni donna tosto 

La rimembranza egli scorgea di quella 

Che amò, che perse. — Sulla terra affatto 

Gli sembrava esser solo.— Al par d' un'ombra 

Lrrava fra gli amici. Un rìso eterno 

Avea sul labro, ma pnreaquel riso 

Tetro cosi, che di vederlo in pianto 

Cangiar piuttosto ognun bramato avria . 

L'avea ferito attosicato un dardo, 

E la punta nel cor n'era rimasa, 

Né svellerla potea. Quelle due Lune 

Così passaro all' infelice. Ei seppe 

Alfio che Bianca si morìa, che nulta 
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Speme restava. Ud folgore cadente 

Innanzi ai piedi suoi, Tavria compreso 

Di spavento minor, della fatale 

Novella, ahi troppo certa! £i vide allora 

Quanto l'amava ancor. Sorse un atroce 

Implacabil rimorso a divorarlo, 

£i maledì se stesso, e la fatale 

Sua crudelUi: maledì l'ora e M punto 

In cui di quella cara alma celeste 

Oitra^iò la virtude, ad io si duri 

Detti le favellò! Della sua morte 

Reo si chiamò; quasi insani» Furente 

Le amiche voci, ed i consigli , e '1 pianto 

1 ell'istessa sorella, o non curava, 

O gli crescean le smanie. Ad ogni istante 

Bianca chiamava disperatQ, e a Bianca 

Girne volea, quando la vita istessa . 

)*erder dovesse. Un di eh' egli volgeva 

Mille strani disegni entro la meate 

Onde giungere a lei , gli venne un messo 

Del Pastor d'Ostervizea. Ei palpitando 

Quel foglio apri: « Bianca », dicea lo scritto, 

« Bianca si muor, ma pria di girne m Cielo 

« Ardentei^nt^ favellar desia 
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« Con te, signor . Non perdi nn sol momento , 
« Poiché speme non ir'ba eh' a notte gìanga 
n La morente doulsella. Indtil fora 
« Rammemorare a te^ che mite e pio 
« Conobbi ognor, che della morte al letto 
e Sol parole di pace udir si denno, 
' « Di preghiera e d'amor , non di terreno 
« Disperato delirio* Ah possa ognuno, 
« Che '1 dipartir vedrà di quest'amata 
« Sposa di Cristo, nel suo cor sclamando 
« Dir: mi conceda Iddio morte si dolce, 
« Che '1 bel morir di questa santa ago agli »! 

Senza ne un detto pronunziar , rilesse 
Carlo più volte il loglio, indi passoUo 
Alla smarrita suora; a lei la destra 
Strinse come in addio , poscia con volto 
Pallido si, ma con asciutto ciglio 
Bapido Tolse ad Ostervizza il passo . 

Era d' autunno un di caldo , tranquillo 
D'un vago azzurro. Dell' occaso i raggi 
Tingeran già degli arbori le f<ygtie 
Di porporine tinte e la magtolic , 
Ove col Sole in un da questa terra 
Bianca sparia. Giunto ben pretao ornai 
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Erane Carlo. Col pensier, col passo 
Ei g\a d'un reo che s' incammina al loca 
Del Ticino supplizio; in su la terra 
Ore gli occhi girava, ei non vedea 
Che una tomba dischiusa, ove aspettata 
Fra pochi istanti era la sua diletta. 
Passò le soglie , alcò lo sguardo, é vide 
Daihalcon semi-aperti, un agitato 
Mover di genti. Alcun pass<^lt accanto 
Senza notarlo: ei ne gioì: credea 
Ch' ogni sguardo che \h su lui posasse 
Fosse uno sguardo di rimproccio; « Io sono 
« Di Bianca J'uccisor, ciascun cogli occhi, 
tt Se non col labro mei dirà, » pensava. 
In alto salse: incontro a lui si fece 
Lento il Pastore, e con commossa voce 
Stringendogli la destra , t Abbi , ^li disse, 
« Pietà di te , pietà di lei; del vostro 
« Ultimo scontra è testimone Iddio! » 
Dal duol conquiso a mezzo, entro alla stanza 
Fatale ei pose il piede: a un seggio in braccio 
Assisa stava una femminea forma 
Bianco-vestita m lei del seggio il dorsa 
Il capo sorregga t che in gentil atto i 
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Sa quel posava . Atea Cave le gnancie 
£ tinte del pallore onde le copre 
L'appressar della morte; eraale mani 
Come pregar Tolesse in. grembo anite . 
Quella era Bianca! «Ben sei giunto o caro, » 
Elia gli disse con languida voce, 
Ma sul labro soave ave» quel riso^ 
Quell'angelico riso, onde beato 
In altri tempi il f«a«. . . La man gli porse 
A stento, e invan di sollevar la testa ^ 
Tentò : la lena gli mancava. Ei cadde 
Genuflesso sul suolo a lei davanti , 
£ prese quella man cbe scarna e fredda 
Ella stendea; de' suoi tremanti labri 
Al bacio Tappressò^. « Ben mi sei giunto, 
Un' altra volta, » Ella soggiunse, « o caro! » 
Temea cbe '1 suon della morente voce 
£i non avesse inteso. Ampio un torrente 
~ Di I acri me sgorgò dell' i n felice 
Amico suo dagli occbi; ei non poteo 
Cbe dirle; « O Bianca, io ti vorrei la vita 

Colla mia » Qui si tacque; Ella par giunse 

A rivolger la testa onde più presso 
Starsi di lui : gli o^cbi velati e stahcbi 
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Fissar poieo sul desolato Tolto 
Deir amante vicino. Oh conte, oh quanto 
Sì conobber nmtati! ATeva.il duolo 
Sulle guancie di lui scavato un solco 
Profondo al par di quel eh' a lei uel volto 
Avea tnicciato il morbo » . Ah quanto sei 
« Cangiato, o Girlo, » ella gli disse, « oh come 
• Sembri languente! Al par di me saresti 
« Egro tu pure »? « Al ciel piacesse. » ei tosto 
Con un sotpir riprese, « ahi ! che noi sono! ...» 
Volea pia dir, ma il rattenea la tema 
Della morente di turbar la calma, 
£ tentò di dar tregua alla procella 
Che gli nigg(a nel cor: misero! ei forse 
Voluto avrebbe innansi a lei raccorrò 
In un sol gctdo il suo desio di saorte ! 
Jlia moribonda non potea col guardo 
Distogliersi da lai; gli disse alfine 
Con un mesto sorriso: « Ah dunque m' ami 
e Di nuovo, Curio? eri sdegnato il vedi, 
« D' ingifusto sdegno : io tei perdono ... Un giorno 
« Meglio saprai quanto t'ho amato, e quanto 
« Greve il voler mi fo de' miei*. . Ma cenno 
« Era del Ciel piuttosto ; a sé volea 
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e Chiamarmi il Ciel nelle sae nosze, e para 

« Esser ne dee d' ogni terreno affettò 

« Ogni sposa dei Ciel; perciò mi tolse. . . ' 

« Mi tolse in te quanto di caro, e quanto 

« Di dolce in terra area* . » mi tolse il solo 

« Amor de' miei ?erd' anni. Oggi che sono 

« Al di della mia morte, io dirtel posso : 

« Fida ognora ti fni ; ti sorf rimasa 

« Anco morendo fida: oh il credi, o caro, 

« Poich' adesso il mio cor si sta con Dio ! 

« Perciò ti volli appo di me: bramai 

« Che la membrana! mia pnra restasse 

« Nel tao bel cor; che perdonata io fossi 

« E ta par perdonato, onde dagli anni 

« Della toa prima età, gittar tu possa 

« Suir avvenir senza rimorsi no guardo, 

« Suiravvenirche ti desio di pace 

« E di gioja, e d'amor; prendi; » e doaogli 

Aurato anello che dal dito trasse: 

« Memoria estrema dell' estinta amica 

«.M'era, quel ch'or ti porgo. Io lasciar deggio 

« Il dono di colei che mi amò tanto, 

« A te che ho tanto amato! » Egli lo prese 

Senza guardarlo; ìstapidito, fi«o 
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La rimiraYa; ella per poco Tinta 
Da cm' improvvisa tenerezza tacque . 
Indi k Carlo fé cenno onde pi& presso 
Le si accostasse , e con più fioca voce 
« Caro « gli disse, » una preghiera ancorar 
« Io fiir ti deggio . -— Se di sdegno an'ombra 
« Contro il padre serbassi , oh lo deponi 
« Sovra la tomba mia ! non di perdono 
« Ha d'uopo ei già^ che la natura e*\ Cielo 
« Àrbitro del mio fiito il fero appieno: 
« E tacer deggio, e benedirlo, ed anco 
« Benedirlo tu dei. — Deb! me lo giura: 
« Sgombra ognr sdegno... Ah della madre mht 
« M' è greve il duci ! tu la consola e pensa 
« Che in te lascio alla madre un altro figlio, v 
« Alma celeste » egli esclamò, « vorrei 

« Risponderti, e noi posso, ... ah di perdona 
« Che mi favelli tu? Son io che solo 
« Ho d' uopo di perdon ! ... tu delle tante 
« Lacrime che per me versasti, o cara, 
Vènia mi dona. » «- Egli in quel punto scorse 
Quanto V avea profondamente amato 
Queir angiolo di pace ! - • Ella col core 
Tarlava anco d'amor, mentre la morie . 
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Le membra le invadea: così io squilb 
L'aer ferisce di lugubri tocchi 
Mentre la torre ha già V incendio invaso. 
« Vivi felice « » ella riprese, « o mio 

« Carlo, » e la man di premergli tentava, 

Con la debìl sua destra; « e il tuo viaggio 

« Sia lieto in questa vita! estremo addio 

« Ricevi tu da un' anima in cui sparse 

« Hai troppe gioje, onde venir ti possa 

« Un rimorso giammai della funesta 

« Fin ch'han condutto. Umil grazie ti rendo 

« Dell'amor tuo, della tua fé, dell'ore 

4c Felici eh' io ti deggio , e che dal Cielo 

« Ti fien contate • lo per te solo un sogno 

«r Quaggiù son stata ! .... Ab ! pi & dirti volea ; 

« Ma noi rammento ornai ••• . Diletto, addio. • • . 

« Addio per sempre... Oh come piangi... attendi 

« Io per te vo pregar » . Sola ella aveva 

Il ciglio asciutto, che scorgea da lunge 

Come '1 riflesso degli eterni raggi 

Del regno della gioja. Ogni parola, 

Che dal labro le uscia, benché si dolce , 

Ampia ferita dell'amante in core 

Senza ch'ella il sapesse, apr^a. -— La mano 
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Cbe poco innanzi di perdono in segna 
Al sao Carlo avea porta , ella ritrasse 
E in Qil cogli occhi al Giel l'alzò pregando. 
« L' nltima prece mia prietoso ascolta, 

« Dio del mio cor » , diss' ella , « oh fa cb' ei si» 

« Felice appien fin cbe nel regno tuo 

« Entri ancor desso! e se periglia, e s'erra, 

« Ab lo risparmia, o Padre! e mi concedi 

« Di tornar verso lui bencbft beata , 

« Onde guidarlo, e sostenerlo. ... Io cliieggo 

« Solo per me, Dio dt bontSi , cb'a lungo 

(c Tu dormir non mi lasci in sen di morte 

« Ob mi desta , e ben tosto »! — Ella in qaei detti 

Pregò. Parca cbe intanto appien scomparsa 

La sua spoglia mortai fusse; regnata 

Nei suoi sguardi lo spirto , al par sereno 

Del ciel dopo cbe tacque una procelta. 

Placida e pura la gentil sembianza 

In cui la trionfante alma mandava 

La luce sua sì candida apparta, 

Come allor cbe d'estate a un giglio in seno 

Manda un raggio la Luna . Ab certo intorno 

OH angioli le vegliaro! — Ella si tacque 

Cori gli occbi semi-aperti un breve istante 9 
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Indi Sórger tentando, e atidamente 

àScliiudendo i rai, mise ono strido, « e, accorri 

« Madre, esclamò, » d'ultima gioja il cielo 

« Paga quaggiù mi b; veggo V aurora 

« Sorger anco una volta ! ». Era T occaso 

Che di rosate tinte il Giel piogea. 

Ognuno accorse; quel proteso sguardo, 

Quelle parole deliranti , ahi troppo 

Nunziavan già che dell'estremo passo 

Era giunto V istante! « Angelo m'odi, 

« Oh m' odi ancor! »: Carlo sclamaTa: altana 

Trar Io volle di là, ma quei con atto 

Disperato accennò , che là yolea 

Restar con lei. — Pallida intanto Bianca 

Diveniva ognor più; fiso lo sguardo 

Sovra picciola nube ella tenea , 

Che trasparente in ciel pas«i^va; il Sole 1 

Che cercasse apparia ; prona la madre 

Su lei, le fredde, inanimate guancie 

Di lacrime e di baci le copriva ; 

« E resta » le dicea con delirante 

Voce: « oh non vanne a Dio, che più vedérti 

< Io non potrò!... guardarmi o Bianca... m'odi, 

^ Mi benedici la tua pace dammi 
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« O 6glia nua B«... Colei teneva il guardo 

Fiso alla nube ognora; alfin del Sole 

L' orbe brillò prracbe sparisse affatto 

Io sen de' flotti • — S' agitò d' an moto 

Rapido, e breve la morente; « e madre », 

Disse, « vedi quegli occhi a rae da lunge 

« Così soave sorridenti ? Ob stendi 

€ Il velo di Maria sul mio sembiante! ». — 

Prese la madre il vel , sul caro viso 

Lo distese tremando: in fronte allora 

D-OsterTÌua il Pastòr la man posolle 

Per benedirla; e pensa a Dio le disse^ 

« É con lui la mia mente » , ella con voce 

Ognor più fioca rispondea. Solenne 

Fra i circostanti un fremito levossi , * 

Qaal se la morte in quella stanca il piede 

Mostrato avesse. All'agitar del velo, 

Vivente ancor Bianca parca. Seguifa 

Ad animarla in santi detti il pio 

Pastor, ma dessa lunga pezza stette 

Senza parole. Alfin -come con voce 

D' aleon cbe dorma e che fiivelli « io vengo 

M Vengo , o Maria » sciamava ; « ob come bella 

« Sei tu! questa è la destra, a te ne vengo! »— 
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In quell'istante di loidan s'ndio 

Da nna torre squillar dolce il saluto, 
Ch' al mattisio e àUa sera ìnnalsa il mondo 
Alla madre di Dio: passando il Tento 
Portò qpiri suon dentro la stanza, e scosse 
L' arpa di Bianca , che mandò lugubre 
Strana armonìa • PosaTa immoto il Telo 
Alla Vergine in fronte. Era silenzio 
£ calma orunque. Trepidando allor» 
Alzò quel Tel la madre; era di Bianca 
Fiso nel ciel lo sguardo alla noTella 
Sua patria; sorrtdea, ma quel sorriso 
Mon era più per questa terrai ornai 
GiulÌTa eraoe Talma andata a Dio ♦ 

Immobil, muto, senza pianta, a luogo . 
Contemplolla l'amante: ei non potea 
Distorno il guardo • loTanrtisotato.aTiènò 
Di là rapirlo • Un solo istaol^ in braccio 
Si lanciò della madre, e d' un'amplesso 
Furente fra i singulti al sen.la strinse. 
Ma* fu lampo di vita , Uno stupore 
Freddo Tassalse di bel nuovo. £i stette 
La notte intera senza tregua , e al lume 

Delle funebri cere, assorto lypieno 

la 
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Neir angelico y\»^ in vai la find 
Delle tempèste dì quàggùaio^ pwa w^mo 
Di nuova Tifa avea la morte t mpncsso • 
Parea sempre q«cl voto aura* A'. affatto 
Dolce spirar ^ ma pii noli risponderà, 
Dei TÌTenU«tt'amor; tatto il passato 
Vi si Icggea pur anco, e raVTeoird 
V incominciava! al misero parea ^ 
Quanto viva l'amò d' amarla estinta . <— 
Venne il mattin «- La benedetta sahna 
Verso la tomba s' avviò y aegntta 
Dallo staol delle vergini cfa' a Bianca 
Foron compagne art gio^no.^ e da fteqvtentt 
Ma desolata turbai 11 8ol nascendo, 
1/ armoniosi! brezza in fra le foglie, 
Il ronzio degV insetti ^ il dolce tdnto 
Degli aagelH de/ir aria , e'I pianto'umano, 
Purea che in «oro, d' a n'estimo addio 
Salataaser passando il piò bel giglK> 
Rapito a qaella valle. Era dallato ' 
Carlo al feretro* AUor che giunti f«iro 
Al loco della requie y in mecaso al campo 
Sacro agli estinti d'Ostervisza , el presso 
A I Pastore si fè ; quindi ^on tace 
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Bassa, ma lei'ma il ricliìeéléà, che s'unqua 
Egli in iMitria iMtil^èv àppòla t»ttt 
Spoglia di Idtèhé talitó am^, ]>osa96e 
Anco là ^aVQd^glt^ftssèlftleotì cènno 
Graye def cfapb^Hdi^^tlè' i^àdti resti 
Benedvésé di iMiò¥o , è nelf éVèlIo 
Fa depostd'il^retro* inaino àìloìrar 
Pallida sì , fila' Inrmóbilèf e bda tfalfiò 
Pie soTTà r otto denti fòssa stavft 
L' infeUcef'gfln*Édn: tfia qtiatìdo iride 
Calar la Jjdra, e sdii' iàìiató tiapo 
Udì '1 fragor delle cadenti ìsolle 
Mise nno strido,. e Taciltò,* dà^ òe^i 
Ogni lame sparigli, e ìnanìmafo 
Fo di là tratto dà piccosa ttano. 

Dopo tre Lune appo la (igtisl scése 
A riposar la tfHidre ; à Ièri Iti vtta 
Senza di Bianea ana fìital diventie 
Lunga agonia, cbe le rendean piiii grave 
Le angosde ititerriiinabili ed i cnpi 
Del geiìitor rimorsi. Alfin disparte , 
Per ritrovar la cara estinta in Cielo. -*- 

Dalla patria lontano, in sen di molfè 
Inospiti contrade erronee Carlo 
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Per quasi aniostro . * Alfio tornò kd^pre 
Si hre^e giojn, e ooiìlango 00 duplo , 
Gli ayea coiic€8$o il £i|fft,.Itt t^ho appena 
Lo raTTisar gU amici • Egli gii d' anoi 
Girco pareTfi,' e innaositeia^ bianco 
Il crin gli aTea reso l^ambascia ip strana 
Foggia. Là Tjsse da apgii^eto bao^Iiq 
Lentamente diatm^Of Era,^<^e«io . , i 
Il guardo 8f|0 , pl^cidji i modi^'e rar^p^ , , 
Ma soaTe i) p^rj<^r. Parca cb'Air^pnai 
£i fosse conie un peregrio che giuste 
In estrania città; Qu^i, delle genti 
E del IcKio non cura ; a lor giulivo 
FaTella sol, perchè di speme ha caldo 
E di contento il cor^ che presto in braccio 
Fia de' suoi cari, e della patria in seno. 
D'Ostenrizza il Pastor Tedea sovente. 
Ma il pie giammai dove giaceva Bianca 
Non rimise, giammai! Gli giunse alfine 
Il sospirato dì ; lo spirto ci rese 
In sen del pio miniatro , e della soora 
Cui la morte prevista, avea men greve 
Reso il pensier cfa'ei sol languiva in terra , 
Senza speranza. Un appassito fiore 
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Baci^ pria di morire : era lo stesso 
Fior che da Bianca ei riceTera in dono 
Nel di che primo la conobbe. Ei posa 
Nella toml>a che scelse a Bianca appresso. 
Qeesta è l' istoria semplice e dolente 
Cfa'a me straniero Yìator narrara 
Il Pastor d'Ostcrvizza. Io ne rimasi 
Grato, ma tristo, e nel passare un guardo, 
E ana prece lasciai sa quelle tombe. -^ 
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« E ta luna ikinrii piii^chi tanto t* ami . 
XL , 



L^om' uom che desto appena 

Apsìosamf nle co' pensier rintraccia 

La loAiiì^btera traccia 

Del caro aogno oikde sua mente è piena: 

£ se la ricordarla 

Appièno M »marrì, pur n'è felice 

Per r ìncertEì memoria^ no giorno intero: 

Cosi soavemente il mio pensieva 

Ti segue, o mia diletta, 

Che fu beato sogno il noatro incootriK ' 

)St se debol la mente . i q^rao «spetta 

Che intera le rifletta 

11 sovvenir la tua leggiadr» iamagjai 

Quel che delle tne forme hasie presente-, 

D'inefFabil dolcezza empie la menìB* 
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Se maestoso il grembo apre natura 
Dinanzi al guardo attonito e rapito r 
Se nel deserto , o su nevoia altura 
In periglio si arresta il pie smarrito? 
Sé. il folgore di rapida sciagara 
Di colpir lo minaccia o l'ha colpito. 
Chiamar dall' nomo V amistade io sento 
Compagna allo sto|iore, allo spavento . 

Ma quando u n' armonia che si ^diffonde 
Mille dolcezze eotro all' orecchie adunar 
Qnabdo il Sol muore a sera^ o fra le fronde 
Co' molli raggi suoi scherza la Luna : 
Quando a un riso del cielo il suol risponde f 
Quando a caso meo trista è la fortuna , 
Quando morou>ni Tape, e nnsce il fiore, 
Che invoca il cor dell'uomo? imtoca amore. 

Ed amor iuTOcat quando ti vidi, 
Che di mille doleecze eri armonia? 
IH è poti i^aluia mia 
Muta ristarsi e totfttf a te né Venne: 
Ti favellò d'amofe, amor ti chiese, 
Non qual nisert>'i4 rese^ 
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Dopo l'Eden perduto, il prìnVo (aìlKyr ' • 
Ma qnal diyinoon' altna- » vn' à4trà léga^ 
Deposto il carco* del corporei»: tekus'' 
Amor come i beali anìscfrtnéieki! i 
Volli che il pianto mio « • • ... 
Salisse tnnanci a Dfo, • .m > ■ . . 

Misto col tuo sospiro; ' 
Che il mattino e la sera 
Ci unisse una preghiera;* "" 
Del fiore der tuoi dV Tbfli e^ser feglin f ' 
Il pensier mio purché col tuo si stasse, 
r non curava ore il tuo pie posasse !' 
Tanto più d'ogni detto Eco ripete 
Quanto pi& longe il snono * 

É della Toce che nell'aiire parlai 
Cosi quanto più lungo i corpi sono 
L' alme si stan più presso'.' 

Rosa sembra? ìitt di fresco coìta * 

Prima che monti in sul meriggio il di « 
Cui il sen Tcrmiglio daireterea rótta, ' 
Del Sole un primo amplesso a messo apri'. 

Io bevvi nel guardarti- un lungo amore ' * 
Come beve la brina nèeiutto il snol^ ^ 
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E cogli ocQUit'^wMlf m bibf».«(flnràr« 
Come cosa cfili^lt6.«#Mlih di fdtl. 

Angiolo de' mi«ji ^g/i>l 9m9f Ila ^moLi . 
In me peQSinNI.9:9W&le;^i|o^4a?ter7. 
Ben Tieni! oli mesci le U|f^gÌ9)(3 iirtlioi 
Penueri^ alle mie gioie, fv^ìmifìi p«MÌ«r. 

Sì ti conosco , V angiolo ta seiv ' 
Che cosi spesso sospirai^ hm f^t 
Hai di forme Testiti i s<;\gQÌmi^i.9 
£ qnal dfpf^^ |iq^ ìot^ki si.<|^v 

Un primo ainor, & d«l v^^Up Im stalla 

Che s' alza solibt Tita^ 

D'un pargolo lattante è la ^tìUa . 

Dal cor maten^ioditA^ 
. Él'asignoldi^^'afUiia : .^ : ^ 

Di nostra etade nel Qwi^.mmgiaj.* 

Cara, perchè nel tristo mio Tlaggio 

Non ti scontrai, p?i^ctK^^a^e«i9Qfil«fi:e 

Desolataf^HieiCfjWe^, ., i _ ; 

Pago, o c^fifi^.s^ri^ 

Poi 9^1^, jQorijc potrei. 

Senza nia^alt^gt mP^ifllprcJbi^te sola! 

Ma quando ii Q\g^ dj^m^jt^ . ; ; 



Have il destili 4i iw Sf^^pi IvilAii 

Se gli aTTicioa un puntO) j 

Hapido A thè. OHM m» vetfn pMAk» 

Senton che tmnpck, e rita gli 9^iWtii , . 

E che soUgliovriiim 

Sicura ona speranza 

Di confondoit^i mci0fM9 iii:aett;diPÌDl 

Pei! f0«9 iwiti intuntp» 

Simbolo di C[a0l4^ «i^ft^M il fiawto; 

E per sempre ift A9«v« 

Mistico nodo aliaceli U ptflWlif«9f> 

Per gradi Famistade in oiflojiMmiQl 

Dall' ìnfimo $i steilde 

Degli angelici cerchi insina ftjlpfiQfi^f . 

E dairip&i3iaffif«^ Air Ugniti . ' 

Intelligenza cha i^ìolm^n vii», .. . 

Dà per comanda dell' «lerof »l 9»kA ^ 

Ma r aQU)m.9MQ}iil« ^^#1131^ il f firOf 

Unico i^ «à;«iiifppAgftr4flf««r C islteNo! 

Quando la prima Tolta .. , 

Il mio gnaidei aei^ntratliy mi pì&ii ìIwfì 
Presso api^r^j^o .balenaci morbidi ji>folta, 
In moltiplici anella e 
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La chioma tua pagU omeri fioendea^ 

E IMnina spandea 

Su c[a«g1i omeri tuoi di 4Bce-mi^fbiite-; 

La calma ti«tparta daìl» toa Arptite; 

Ejppnr Vavea di fresco il daol potato 

Il dito tuo gelato! 

Simil di foggia a mia po»#étU perla 

E bianco al par, m' apparre il tao bel volto r- - 

Alta la forma t«a ma pur gentile • 

UoMneanto di grazia era a Tederta; 

Molle la mano ani balooò posaVa $ 

Immoto il corpo staTa 

G>me ae V alma l'abitaase iqppeiia, 

Né lo moTease mai* 

Le lunghe arcate oiglie al ciel lerando^ 

Verto le nobi eran ritolti i rai 

La più degna di te patria cercando ! 

Mentre mi rattenea qvel ^Mce incanto , 

Un' oscoro pènsier passoaiini aeóanto , . 

Ed adombrava Y anima rapita; 

Ab perchè nella vita 

Non ti conobbi io. pvima? ahpcrcM adesso 

Conoscer ti degg^ io? Perchè ti leggo 

Neiralma la arentara. 

Che nei tuoi moti, e Dei tooi guardi io veggo? 
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E dentro me pensai: la laoga pfece 
Che quaggiù pòrge un' anima gentile 
Dimmi , forie pietoso il Ciel ti fetè? 

Dimmi degli anni tuoi, se nell'aprile 
Un doppio cor ti die: se ti concesse 
Di scontrare un pensiero; al tuo simile? 

Dimmi se porti nel tao seno impresse 
L' orme profonde di gemina vita ' 
Che sembrano diTerse, e son le istesse! 

Orver con debil pie ti sei smarrita 
Di questa Tallo ne' diversi gaai, 
Sensa alcnn che ti ascolta, e che t'aila? 

Nel dì dal nascer tao, forse non hai 
Chi ti stringa la mano e '1 guardo fisi 
Cmido pel piacer nei tuoi bei rai? 

E che ti dica: « in te per scìmpre io misi 
La YÌla del mio cor : contro la nera 
Tempesta di quaggiù stiamo indivisi » ! 

Dimmi quando venuta è primavera , 
E che inalza dal suolo a te T odore 
Dell' erbe innamorate aura di^ra : 

Volgesti al par di me nel tuo dolore 
Gli occhi tu mai con un sospiro al Cielo , 
E pei tuo cor gli domandasti un core? 



O quando il &(» t^immein m to Btefcr * 
E posa Véfèy % ebe U notte «tovde 
Seminato' di getomé ittiffiMtò .T«to^ 

Fra quante foi^lfVé' H ttla>poii«elr compimiér 
Una non f'Iia «fa'^awidameMe ei serra 
£ d' ogti' altra 'pi jl à»\t& al «or ti ^0066? 

E quando T'^bfidito ftÌAdlMerrir 
Dinanzi alKéliua tott legata a tt>1o , 
Ma senHtshe col pie tocchi k terra 9 

E eh' è gelata , e che tlél p«M:o , solo C 
Ti batte il cor seos'aAtro'cdVe ftconntov 
Col labro mnì& e gli occhi fi»t ai dttoto 

Dimmi non rerst disperato atì pianto? 

Così pensava, è immot* 
Anche al tuo doke domandar resfòmmi 
Sai labbri la parola: 
Forse ibiftiVa mi bagnò la gota 
Una lacrima, mentre lo f ascoTtàTa! 
Confuso s^ agitata 

Nella mente tni peiisfer, che in parte amòrr 
E in parte era timore ; 
Sotto sì vaghe forme ahna del paro 
Bella , abi par troppo è raro 



Che si scoaKItiiftiàigitAl mapté (pmttt 

Come festoso invito .- t . 

GiuDJse a femmia^o meféthi&tfmbt cbe par!»! 

Del nettare d'amor spesso* rf bàfgnìEt 

La donna il sen come di brida il ftott , 

Ma Fassénso» del coi* %éii Y accotnpagtta ! 

E che attorno le giri' • 

Un aora di sospiri . > - 

Ella desi» ÌB0t«6ie; • 

E non Mftair òóì tot^ ÌM- cottia mente ! 

Spesso ai trmifratVdiftà', j .. . : 

Un anima sedila' e poff la sp«fódf^ ." 

Qnat presa dh'ft^^n gafzoncel òrtidde 

In due la patate ^onifc né sngga il mele! 

Indi per più fiate a te frei|aetlté ^ 
Rivolsi àvido li passo, 
E r anima .dolente 
Dolce mi caf eziiatvu ^l tao bel Mto. 
Eran momenti inver diparàdiso 
Qnei che al tno fianco assisd 
Io passava obbHando Ttmiverso ! 
Ma quando un di lasciasti 
Sugli arraonid ittóti 
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DinaDsi a me sorpiteao.eitrar le dUn, 
E ta stessa rapita ,. ; . , 

Radiante Io sguardo ia me fuAi&tì, . 
Iodi tosto il <2hÌDaflti 
Ck>n un rossor. leggero, : 
Perchè letto ^Yei ta nel .mie piiiii»i«ro« -^ 
Di magnetici cerchi amor mi bin^ 

Che divenian pia stretti ad .-ogn' if tante: 
Ma nn ponto solo fa qael chq uA TJftSet 

Quelche mi rcfseaoMtnte!. 
Un lampo di speranza in ^nl. passata 
Brillando appeqa illuminò TjftlarPi 
Ed amar ti Toll'io, d' esaere;.amato 

Da te qoasi sicuro ! — ^ 
G>me aTTÌen che sui dadi nn monte d'oro 
Nella fortuna alj(^n Bdando posi» 
L' aTTenir de' miei giorni ed il teselo 
Dell' alma Jn te riposi ! 
E qaando misto all' uHImo concento 
Sembrommi che; '1 tao «pirite f aggisse , 
M'uscì dal labro iin'infoqs^to acceo.^ 

E t'amo ii cor ti disse; 
Tu tremasti, arrossisti, e mi guardavi 
Senza saper che ti bagnava il pianto: 
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In rotti e fiochi detti a me parlavi , 

E qael scorreva intanto. 
Rammentar mi poss' io quel che dicesti: 
L'orecchio non l'ndi, ma il cor Tlntese, 
E il rossor ohe celare a me volesti 

li gaardo mio sorprese ! 

Ed allora pensai : felice appieno 

Son'io nel mondo, e del destin nemmeno 

Pi & calmi, o d'altro in terra ^ 

Finché il mìo core ove il suo cor si serra 

Resterassi indivìso. 

La vita mia si colorava in seno 

Di un colore soave ognòr V istesso, 

Ch*è noja agli altri, e in cui Tamor si piace 

Di vederti concesso 

M*era il mattin, ti rivedea la sera; 

Dolce ir vagando m'era 

Ove in rapido scontro il guardo mio 

Mescersi al tuo potea ,* 

Qoando non ti scorgea , 

Ne' miei pensieri io ti trovava e in Dio. 

£d il soverchio amore * 

Che si spandea dal core 

i3 
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Come da colmo va^o onda si versa , 
Sugli aomini fratelli , 
E in sen della oatara io lo versava ; 
I doni snoi mi compariap più belli 7 
E meglio io gli altri amsiv^, — 

Ed allor cfae disgiunti 

Dal mondo che da noi lupgifaggia. 

Io ti chiamava mia , 

Ed avea per te sola 

E tu per me soltanto avevi sguardi • 

Di foco io mi sentia, come sql tardi 

Dì foco il cielo appare 

Quando il Sol nel suo grembo accoglie il mare . 

Pura tu mi parevi al par d'un rio 

Che move cheto col suo pie d'argento , 

Finché del Sole ultimo raggio in cielo 

L'avvolge in roseo velo. — 

Pensammo che le nostre alpae sorelle 
Neir istesso momento in Ciel create 
S'eran certo scontrale 
Per voglia di lassò del oiondo in seno. 
Ove diversa e discordante appieno 
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E la folla degli enti, e de' pensieri. 

Un fremito di gioja il cor c'inyase: ' 

Amor ci persuase 

Con quel sao dir c^e perspade ognora, 

E sorridente di novella yita 

Snrse per noi l'aurora; 

Ambo la guancia di quel pianto aspersa 

Che per troppo gioir spesso si yersa, 

L' alma sentimmo intera 

Dall'estasi rapir ^dla preghiera. 

Dinanzi a noi stayap le stelle immote 
Ed io la man nella tua man ponendo, 
Sulla terra, ti dissi, 

Stia Tamor nostro immoto al par di loro: 
Di vivido rosspr tinte le gpjte 
Rispondesti soave « io ti comprendo, 
Ma quaggiù pon sì fìssi, 
Puro salga nel Cielo il nostro amore 
Ed in Ciel come in terfa immoto stia. 
Finche stemmi qnagginso invao vorria 
Quel che io pf ovo per te sapere io slessa : 
Qui non son tua: sol per un'^ljtra vita 
M' è la tua fé concessa ! 
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Langi da me gittai 

Le care del passato e Tarvenir; 

£ felice bramai 

Sol nel presente e TÌrere e morir . 
Ratti Tolaro i giorni 

Che di starmi con te dato mi fu ; 

E che quel tempo torni, 

Troppo era bello! abi non lo spero più! 
Della tua yoce ancora 

Il caro snon sento vibrarmi in mente: 

E se m' addormo , ognora 

Ne' miei sogni il tuo sguardo emmi presente. 
Il mio pensìer l' intera 

Lace del dì s'aggira a te d'intorno; 

A te penso la sera , 

Ed il passato mi cancella un giorno ! 

Or che gustato è il mei , sento l'amaro ; 
De' giorni che passaro 
L'immensa vaglia abi troppo adesso sento! 
Dinanzi a me volaro 
Come un angiolo vola in sen del vento! 
Ed ora attendo invano 
Che alle stelle simili 
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Rinascano di nooTO in oriente. 

Perchè nel cor si sente 

Di larghissima piaga aprirsi il solco 

Dalla memoria di perdalo bene , 

G>me sovente avviene, 

Qaando sa molle vetro 

Passa strisciando adamantina punta? 

Perchè lasciamo nella vita indietro 

Come fiori appassiti in salla via, 

Qoel che caro ci fa, qael che sperammo? 

Perchè di qaanto amammo 

Solo la rimembranza 

Compagna a noi ne vien sino alla tomba ? 

Eterno havvi un amore, 

E qael pianta non è di questa terra , 
Ma in luce senza fine il Cìel lo serra ! 



mmsmmmaatstm. 
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Giobbe, Gap. XIV. 



XII. 



X ochi è pessimi sono i giorni tuoi 

Uom dalla donna nato! 

Il dolor del rimorso lia i passi duoi 

Uniti al tuo peccato r 

G>1 tuo primo yagir nasce la cura 

£ colla doglia il viver ti misura. 
Come un fiore il matti n nasce sul prato 

Vede ei del Sol la luce: 

L'età segue Tetà sin che spossato 

Alla tomba il conduce; 

Tanfti dolori quanti giorfii ammassa : 

L'aom che vive somiglia ombra |bbe passa! 
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Tra J' infinito e'I nulla ognor sospeso, 

AirinBnito accanto 

Sei dal confronto raen ch'atomo reso: 

Eppur ancor sei tanto 

In faccia al nulla onde se' certo uscito, 

Che medio stai fra il nulla, e V infinito I 
Breve spazio misuri in sulla terra 

Me' membri tuoi ristretto, 

£ spazio appena uguale abbraccia , e serra 

Tuo meschino intelletto: 

Travede il ver, ma stansi oltre il confine 

Della sua possa, la Cagione e'I Fine. 
Gaso fatai! s'aito ii suo spirto tende 

Sol quanto T occhio mira; 

Soverchia luce di lassù l' offende, 

Troppo romor T adira. 

Scorda per troppo età, per poca ignora, 

Ama, spera, dispei*a, e soffre ognora. 
In ocèan di dubbi ampio vagante, . 

Tra sapere, e ignoranza, 

Lo smarrito tuo spirto appar natante : 

Se con strana baldanza 

Cerchi ciò che. ti gipya, o ti consola, 

Quel con eterna fuga a te s' involai 
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Tu di tatto ignorar nemmen capace, 

À saper tutto sei 

Impotente del par: sola verace 

Grandezza agli occhi miei / . 

Grande ti rende, e al tuo nalla ti toglie: 

Tq sai quanta miseria in te si accoglie! 
Fragil canna che piega innanzi al vento, 

Pur pensante ti han detto; 

Oh' è mai pensar, se il duhbio, e lo spavento 

L' ira, il morbo, l'affetto, 

Ponno turbare il regno a quest'altero 

Re deir orgoglio che nomiam pensiero? 
D' uopo non v' ha che 1* universo sorga 

À troncarti la vita: 

Vi basta il sangue che brev' ora sgorga 

Da meschina ferita : 

Basta lieve vapor, d'acqua una stilla, 

Piccol globo di piombo, una favilla? 
lochile tu? son forse tue le sfere? 

Sai tu come si crea ? , 

Eppur nobile si ! Largo un sapere 

A Te si conce dea : 

Solo sai quel che l'universo ignora^ 

Sai mentre vivi ancor eh' nop'è che mora! 
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Ta Signor guarderesti e«t6 fi^iftiìle? 

Tu del tuo Trono allato 

In giadisio porrai verme sì tilè 

Per quel, che verme ha osato 

Contro Te che non hai tempo, o mìsnra ; 

Ma solo nn dì eh' eternamente dura? 
Oh lascialo posar sin che lo desti 

li fragor della fine, 

E de' mondi ta polvere sì arresti 

De' tempi in sul confine! 

E allor pensa ^ o Signore, 

Qual sangue ti costava, e quanto amore! 



INNO 

DELL'ANGELO DEL SOLE C) 



Iddio die un' Anima ad ogni Astro .... e 
facendo montare queste Ànime, come 
in an carro , fece loro vedfere U natara 
dell'Universo e spiegò loro i suoi de- 
creti IrrcTocabili . 

PlATOITE , ZTBL TlMKO . 

XIIl. 

^orgì o bell'astro! É ormai oadata in seno 
D'eternità la notte. Il Serafino 
Che dalla Lnce del gemmato carro 
Ore egli assiso stassi in mesco all' orbe 
Del più grande de' Soli , il tnoto regge 
Delle sfere pi& basse, a me fea cenno 
Che di tornar sulla diiirnà via 
L' ora giungeva ; lu di già sento il snono 
Ch'esce dal nuovo fotear degli astri 

(') Gli Orientali credono che ogni pianeta sia go- 
vernato da un'Angelo appartenente a nno de' nove 
Cori. y. D*]ìtafttLOTy € KìtctmK'passim . 
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De] più pròssimo del sull'asse d'oro! 

Il novo raggio dell'eterna Luce 

Che in questo giorno illuminar ti dere^ 

Già trascorre lo spazio e in pochi istanti 

Sta per calarti in sen; quando fia giutlto 

Colla mia man ti spingerò nell' alto 

Sentier d' azzurro eh' al tuo corso è fisso . 

Sorgi , o beli' astro , ecco , quel raggio arriva l 

Spirti fratelli a governar eletti 

Dei minopi'pianeti i mondi angusti, 

Per poco addio! La vostra Luce sparve 

Dentro al fulgor dell' orbe mio , del pari 

Ch' a un angiolo si offusca il luminoso 

Serto che in fronte porta ^ allocchà in alto 

Arrecando un messaggio, ei varca a volò 

Quell'abbisso di Luce ove risplende 

Il nono coro. Addio! mentre l'estrema 

Nota dell' Inno vostro in Cìel rrsuona, 

Il mio comincia . Odo da lunge il mare 

Che mi risponde, e il fremito giulivo 

Che s' alza dalla terra ornai rimossa 

Dalle tenebre , e dal sopor destata • 

Ti affretta o Sole: ecco la luce, e t' apro 

Nello spazio il cammino. Io ti salato 
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O settemplice raggio uscito appena 
Dal trono dell'Eterno! e ta festoso 
N'esalta o Sole , e riconosci il cenno 
Che '1 tao Signor ti manda . Egli ti fece 
D' Eternità mobile immago e fonte 
Del tempo e della vita: e a me fidata 
Del tao moto la cara , onde alla terra 
E temp<f e tita io dal tao sen misari. 
Coireste intera dei fraterni spirti 
£r' io presente il di che in Giel ti accese 
O bell'Orbe di foco, il creatore 
Soffio d'Iddio. Noi dall'Empireo scesi 
E in mille, e mille leg'ion raccolti 
Negli spazj infiniti, il gran disegno 
Dell' intero creato, e le future 
Meraviglie ch'avea l'Eterna Mente 
Pria che fosser svelate, in un immenso, 
Moltiplice , uniyerso Inno di lode 
I?am cantando: inebbriati appieno 
Dell' aura santa che dall' ali ascia 
Della felice schiera a cai concesso 
E da più presso di seguir la traccia 
Dell' infinita maestà. Magnando 
Laminoso apparisti in messo all'etra 
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Nato d' allora, o Sol , tosto ne sarse 

Melodioso ali fremito più intenso. 

Che ascendo dalJe nostre arpe immortali 

Si confuse coir inno. Agli occhi miei 

Fissi per lo ftiif¥>r, vasto un reflesso 

Parve scorger in te dell' increato 

Fulgor, «he spesso dalle ardenti soglie, 

Onde al soromò de' Cieli apresi il varco 

In rapidi baléni esce ed il guardo 

Anco agli Angioli abbaglia, e a cui non lece 

Senza un cepno accostarsi . — » Allor che detto 

Fu, sia la luce! « e degli spirti tacque 

Sospeso il canto, e riverenti e proni 

In sìleozSo adorammo, a un tratto apparve 

Che l'oscuro Caosse in un deXieli 

Fosse cangiato. Io rapido torrente 

Corse la luce: agglomerossì , e in mille 

Globi si sperse, e roteando ascese 

In gerbe scintillanti i piùremoti 

Eterei spaz j ed immortai corona 

Ti fece o Sole. Attoniti scorgemmo 

Il nascente portento , ed un immenso 

Plauso s'alzò: ma io te fiso il mi<9 sguardo 

Era pur $<^mpre, e rat tenere un gpido 
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Di stupore e di gioja io non ipotei 

La gloria tqa reggendo ! il mio desire 

Vide r Eterno, e innanzi a lai £d paro . 

Svelato fammi l' imnmtabil cenno 

Per cai dolce la cura è a me fidata 

Di guidarti nell'etra, insin clie gianga 

Dei tempi il fin; tosto adorai sommesso, 

£ su' miei vanni , nel tao sen discesi 

Con un volo d'umore. — Oh benedici 

Meco chi ti creo! Fui da quel giorno 

Con te per sempre. Ho ben sovente in core 

Con tacito desìo detto: » « Ah potessi 

c< Salire in alto ad altro Sol più presso 

« Al centro della luce, e sollevando 

« Di sfera in sfera il voi, ganigere al primo 

« Dei Cieli an dì! » ma il mio desir moriva 

Dentro il tuo cerchio, o Sol, senza che al Trono 

D'Iddio, giungesse; che la tua vaghezza 

E r amor che ho per te lo rattenea ! 

S' anco potesse in un celeste spirto 

Starsi ìT livor che io seno annida ai miei' 

Già felici fratelli, or maledetti; 

Non io dolente invidiar potea 

Quei serafini eh' a governo slanao 
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D'altri pianeti appo de' qaali , o Sole, 
Ta sembri no fior di luce all'etra in mezzo 
Caduto a caso. Sei si bello e t' amo 
Astro gentil cotanto! — Appena an tempo 
Farmi minor di un tao diurno giro, 
Da che ioginoto mi fu di starmi ognora 
Dentro a qnest'orbe, e ravvivar vegliando 
Del tno lume il calore, e la feconda 
Aura di vita cbe da te si parte, 
Ed allegra la terra ! Io ben rammento 
Qual estasi rapimmi allor cbe vidi 
Per la prima fiata il tno bel raggio 
Ratto pì& del pensier, pia ratto ancora 
Del nostro volo , traversar fremendo 
Un vortice di atòna appien dorati 
Dal suo fulgore per gì' immensi abbissi 
Dell'etere calando, in sull'estremo 
Pian della terra in scintillanti e vagbi 
Colori infranto, illaminar quegli enti 
Cbe r ardor del tuo foco area dai germi 
Nell'imo ascosi, a nova vita addotti. 
Da quel diletto le papille invase 
Dell'Eden sulle valli allor cbinai 
Sui fiori , astri del cielo, amidi ancora 
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Della mite ragtada onde gli atea 
L'angiolo della Lana aspersi in seno 
Mentre era notte t e alzare il molle capo 
Li tidi e bere avidamente ìì tuo 
Lome, e accogliendo il yario-pinto raggio, 
Nel semi-aperto calice serbarlo! 
Rinterditi da te gli arbori stessi 
Di fresco nati, iran chinando i rami 
Qaasi in salato, e se moveali il vento, 
Un fremito ne ascia come dì lode ! 
Desti del tao splendore anco gli augelli, 
Alato coro delia terra , il volo 
Libravano ver te , riconoscenti 
Della bramata lacel Io scorsi allora, 
O mio bell'astro, la tua cara immago 
Ben cento volte ripetuta in seno 
Alle terse e tranquille onde dei laghi 
Che r accoglitan festosi ; e il mar da lange 
Vidi elevarsi desioso in atto 
Di mirarti più presso , e de' suoi gorghi ' 
Rallegrando l'orror colle scintille 
Dell'oro dei tuoi rai , rider commosso 
Dal vasto seu con maestoso fiotto. 
Della tua gloria m' allegrai ! Ma quando 

i4 
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Fu compiuto il creato , ed io da questa 
Splendido seggio io mezzo al Ciel oalante 
Nell'azzurro rofioitOrin tesra aeopsi 
L' nomo la prima* volt», il mip^iUipere 
D'ineffahil doleezza^ e di soav^ 
Amor fu misto! V desiato avria 
Esser un dei fraterni elet&i spirti 
A guardia sua dal Creator mai^daft 
£ a suo governo ) e man ti amara, o Sole! ^-o 
Fino a quel dì, delle vicinie sfiere 
M'era sola delizia udire Ux^nto^^ 
Ed il corso asf^egnare a) y^gjaboadò 
Orbe delle Comete intorno al fissa 
Tuo centro, o Sol; goduto vfan talora 
Nel favellar dei più lontani cieli , 
Quando dei moti invio)a)>il l^ge 
Guidava appo di noi spirto custode 
D'altro pianeta* Ogni angiolo cte in alto 
Messaggiero tornava, 09 ver nell' etr» 
Iva varcando, s'arrestava ed ambo 
Gioivamo in lodarle meraviglie 
Del senno dell'Eterno. «^ Ab! dair istante 
In cui '1 guardo fissai su qnel felice 
Nuovo immor^ a prf nder loco eletto 
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Fra noi sa i seggi ore posavan pria 

I fugati ribelli: Ah ! da quel pulito 
Ogn' altra meràvigfia accanto a questa 
Meraviglia Dorella in me si tacqtie. 
Fra l'opre dell'eterno, io questa ormai 
Scorsi e non altra! Ognor si unì T immago, 
Si unì '1 pensiero di quél nobil ente 

A tutti gì' inni miei • Quando da lunge 
Io lo scorgea, tosto drisKaVa il toiò 
Bapidaraente iniet la terra, o Sole, 

II tuo carro lasciando , ónde d^ appresso 
Di sua vista bearmi, e seco almeno 
Favellar per brev* ora • -^ Oh quante vòlte 
Dolce a schermare un raggio tuo msftidai 
Entro al dorato crin della piò bella 
Creatura d'Iddio, della compagna 
DeirUom, la Donna! Oh quante volte sii piede 
Gerbe di fiori io germogliar le fea 

Gol tuo mite calore, onde di olezzo 
E di beltà fasser ridenti i eahipi , 
Ove muovea col suo leggiadro incesso ! 
Gon qual diletto in sul mattin, la prima 
Tua luce io dolce agli occhi suoi Tolgea 
A ridestarla, «del gentil sorriso. 
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E dell'atto soave , onde del sonno 

I resti estremi colla palma in fòga 

Mettea dalle pupille, io mi beava! 

Come sovente in salla sera, an m^to, 

Ma dolce senso mi rapia , mandando 

L' ultimo strai del tao cadente lame 

Men roseo assai di quel color che Iene 

Le soffondea le guancie, a dirle addio! 

Ah se in core ai celesti affetto umano 

Gipir potesf^C) io l'avrei amata è appieno 

Oblioso di te, del Ciel, dell' alto 

Destino mio , presso colei per sc^iiipre 

Ha t tenuto mi avrebbe unica brama 

Di mirarla e di udirla, e eternamente . 

Starmi con lei ! — Quando dal ctel rimosso 

Era il tuo lume, o Sole, io delle sfere 

Affrettava coi voti il volger lento 

Impazi'ente di tornar nell'alto 

Per rivederla; oh qual beltade, e oh quanta 

Sciagura! Il di ch'ella sedotta fne 

Dal maledetto che da me fu scorto 

In pria fra l'ombre, ed accennato ahi troppo 

Tardi! all'ardente cherùbin che in guardia 

Appo l'Eden posava; in quel &tale 
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Giorno di latto, io rimirando il &llo 
Deir infelice , mi telai coi vanni 
E desolato stetti ; indi salendo 
Verso il mio coro , alla pietosa doglia 
Del Ciel mi aniva , e all'universa prece 
Che ascendea dell'Eterno innansi al trono 
Presentata dal Verbo, onde mercede 
Implorar sa qnel fello. — Ancor che mite 
La divina Gidstisia, una fatara 
Speme di venia promettesse al Cielo 
Per la perduta nmana rasza, io mesto 
Rimasi ognor, d'alta pietà compnnto 
Verso l' nomo infelice !— AUor che curvo 
lo lo vedeva addomandar dal saolo 
L' amaro pan della saa vita , e spesso 
Inumidir le inaridite zolle 
Col sudor della fronte, io tosto un nembo 
Appellava nel cielo, onde velarti 
Per poco, o Sole, e mitigar l'ardenza 
Dei raggi taci, dall'angiolo fratello 
Ch' ai venti impera di pietosa auretta 
Impetrando lo spifo, onde allo stanco 
Recar conforto.—- Oh da quel dì iatale 
Quante lunghe sciagure, e quanto lutto 



E quante str^^ 9 e quanto sangue, e quante 

Insane pompe il lao^iil^stt o Sole! 

Su quante moli 4^11' ornano orgoglio 

Superbe figlie , ora mine e polve 9 

Mandasti uo rtiggio, ed io gemendo stetti 

G>ntemplandole teqo, insin che giunse 

L'ora predetta ìq cui vedendo armorte 

Tratto il figlio 4' Iddio jobe poco*innanci 

Quando scendeva nd aiutar la ÌStrua^ 

Salutato n'fii^d col tmosoriusp^ 

Inorriditi ci arrestammo! « velo 

Colle lagnimelo Sol, ti feci, e tacque 

Per un istapte ogni pietà nel niio 

Cor pei mortali! Indi membrando V alto 

Disegno dell' Eterno ed il venturo 

Perdono, impaziente il terzo alboi*e 

Attesi teco • — Ab di più intensa htoe, 

Bel r astro mio,. non sfiivillasti mai 

Ne pria, né poi, come in. quel di che nunzio 

Fosti ai figli d' Adamo in sul redento 

Mondo dispersi del Risorto, e della 

Via che a tutti scbiudea dal suol Tarcando 

Al glorioso limitar del Cielo! 

Or seg«i , $ole, il tuo sentier : conitola 
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Col lame tao, bella, soTrana iuimago 
Dell'Eterno splendor, la razza umana 
Che Tiye nella speme, e le rammenta 
L'origine sua celeste; aprì, feconda 
Il seno dalla terra innanzi a lei ! 
Lunghe sciagure, e passeggiere e vane 
Gioje deggiamo a rischiararne, o Sole, 
Rieder quassù , pria che pel mondo sorga 
Il novissimo giorno! *— Almen si allegri 
L'uomo del tuo redir, e te veggendo 
0>staute ognora governar dall' alto 
Queste pi& basse sfere ov' egH puote 
Drizzare il guardo, ei nel suo cor rammenti 
Grato ed um£l, che di clemenza è pegno 
Il tuo ritorno. — Al ciel ei dee soltanto 
L' occhio elevare, e qua scorge il confine 
D' Eternità che nel suo sen V attende ! 
Ah quando il dì verrà che a un novo cenno 
Gli astri cadranno, e scioglieransi i mondi 
In fiiville ed in polve, e Iddio quel raggio 
Ch'ora ti avviva , ritrarrassì in seno! 
Io sull'istante di volarne al seggio 
D' onde partii , per non tornar pi& mai, 
Piangerò nel lasciarti, o la pi& bella 
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Fra l'Opre dell'Eterno! Or vai ti stendt 
Come an mare di luce in mezzo ali' ampio- 
Piano dell' etra ed un benigno sguardo 
Dal tao Fattore attira; — Oh benedetta 
Sia dai cieli, dagli astri e dalle afere, 
Benedetto dai mondi innanzi a lai 
Nella lace esultanti ! -^ E tu eh' Ei tanto 
Amaya, o Terrj^, e che portato hai Torme 
Sante del Verbo suo: tu che di poco 
Superiore a noi beati spirti 
Fosti, o Mortai, creato indi redento 
A tanto prezzo, all' inno mio tì unite! 
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XIV. 

IjFloria alla donna! La terrestre Tita 

Di rose colte in paradiso infiora, 

E catena infinita (*) 

Tesse all' amore di felici anella. 

Dal velo del pudor resa p!& bella, 

Nutre con santa mano 

D' ogni nobile senso eterno il foco! 

Dciruom la possa invano 

Oltre i segni del vero erra smarrita: 

Sommersi i suoi pensier, servon di gioco 

Delle furenti passioni all'onde; 

Verso lontane indefinite sponde 

Senza appagarsi mai tende il suo core : 

D'infatigato ardore 

Dietro r immago del sao sogno Egli erra 

Fra le remote stelle , e sulla terra . » 

O 8clim«r. 
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« Ma con an gaardo di celeste incanto 

La donna il fuggitivo a se richiama: 

Che po9sibil sin tanto 

Ch' orma resta di fuga^ è qael rappello. 

Come in Iene armonia dal venticello 

L'arpa talora è scossa, 

>Delle donne così ralma gentile 

Dagli altrui guai commossa 

L'intenerito sen bagna di pianto; 

Ad un' umido fior fatta simile, 

Le brillan delle ciglia in sul oonfine 

Di rugiada del ciel perle divine; 

Gol suadente labro e '1 molle ingegno 

Sovra ogni spirto ha regno: ^ . 

E del suo scettro al tocco in ogni core 

Mentre l'odio si muor , rinasce ampre • » 

•" ... 

Gioja del mondo e di pietà regina, 

Così bella la donna apparve un giorno 

Alla mente divina, 

Ch' ogni femmineo onor rese immortale , 

Cantando della Vergine fatale 

Che da Dio suscitata , 

Il tremante orifiamma in man si mise. 
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E la toa patria iqgrata 

Salvando, feo degli ÀDgU am|Nba mina! 

E ta , Donna , cai tanto il ciel sorrise , 

Tu che &Uita a impura coppa «r bevi, 

Mentre in luce immortai viver potavi! 

Tu ch'hai la lira dalle corde d'oro, 

Come a sì rio disdoro 

Danni il tao sesso, che cop tanto vezzo 

Vanti la gioja che al delitto è pre^ro ? 

O tu meschina ad ogni bell<^ nata , 
Ma a cotanto rossor da Qoa tremenda 
Fatalità dannata/ 
Eco d' inferno a che £M|ta ti sei? 
Tu le tue suore consolar dovei: 
Tu ravvivare! sensi 
D'amore, onde ogni mente le saluta: 
Tu dar 6amma agi' incingi 
Che con devoto qor , <son aloia grata, 
Air ara del tuo sesso ogn' uom tributa , 
Quando rimembra tkì pf^rtollo in seno , 
Con quel dolore che di gioja è pieno : 
Chi'l primo pianto gli.tengea dal ^tao', 
Chi vide il primo ria^; 



220 

Chi sposo amante fra le braccia il prende, ' 
E chi beato genitor lo rende . 

E chi non sa quanto la donna accoglie 
Di dool per sé sovente e per altrui , 
O figlia, o madre , o moglie? 
Ma la sua pena era segreta e para 
Come paro ogni arcano è di natura ! 
Per opra del pudore 
Solo air onniveggente occhio d' Iddio 
N'era noto il dolore . — 
Ad acquetar quelle nascose doglie 
Santo il tuo labro ah perchè non s'aprlo ? 
Di tante piaghe il tenebror profondo 
Perchè mostrarne all'ironia del mondo? 
Perchè dinanzi il nudo orror n'hai messo 
Al tuo medesmo sesso 9 
Come socie cercassi alle furenti 
Smanie onde l'alma divorar ti senti ? 

Con un guardo di fuoco hai letto appieno 
Quante miserie un cuor femmineo serra! 
Hai dall' afflitto seno 
Disvelto ardita del mistero il velo 
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Che ad ognon le ascondea fuori che al cielo ! 

Ma perchè il tao pensiero 

Là s' arrestò doTC a brillar la lace 

Cominciava del vero? 

Percbè l'audacia al passo tao Tien meno 

In sulla via che allo splendor conduce ? 

Strida non getterebbe, il. tuo terrore . 

Cb'ecbeggian disperate in più d'un core: 

Della speranza V immortai sorriso 

Ti brilleria sul viso, ' 

Se vinto non t' avesse un empio sdegno, 

Mentre tendevi al glorioso segno! 

Che tutte eran le donne, avresti scorto , 
Angioli che nel di del gran conflitto, 
Collo spìrito assorto 
Restar nel dubbio: alle rubeUi schiere 
Se andriano, o dell'Eterno alle bandiere. 
Furon del fallo in pena 
Sulla terra dannati a lungo esiglio: 
E di pianto un piena 
Ad espiar lo sventurato torto 
Deggion primis quaggiù spander dal ciglio, 
Pria che il lor pie di nuovo al Ciel si volga, 
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E r amplcéfto dì paee*! il Dio le accolga ! 
Tu nell'orgoglio tuo f akastì stolta, 
Come la prima volta 
S' alzò Satao dall'Erebo ptorfoiido 
Per guidai^ la colpa in sen dérl mondo. 

Vaticinasti un avréùif; irta quale? 
Di libertSt non è, mrt dì ruitia: 
E la luce infernale 

Onde per tua sciagura in frbbte splendi, 
Pel serto dei Profeti intan ttt prendi. 
Opra d' infamia è quella 
Che'l farmaco non mostra, e '1 male accresce y 
Lo carezza , Y abbella , ' 
Col possente T Igor d'arte fatale. 
Ma seduttrice , un rio velen vi mesce ! 
Assai pur troppo in alto osasti un volo , 
Percbè dMllusiun miserando stuolo 
In te scorger pensasse ente divino! 
Ma non as'sai vicino 
Al ciel ne gisti , onde furarne un solo 
Fior di speranza, e riportarlo al suolo ! 

« 

Sola ddla rivolta alzasti il grido, 
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£ fa d' Eva ogni figlia in |>ria compresa 

D'orrore a qaeilo atrido. 

loorridì la debole, la fertó, 

E chi soffrendo spera , ed ama in morte. 

Par la tua Toce adiro 

Dal dolce tosco inebbriateahi molte. 

Che in estremo deliro 

Forse or piangono il di , cbe tu del fido 

Talamo invece, a letto empio l' bai volte! 

Io ne conobbi! abbandonato sposo 

Vidi in affanno cbe non ba riposo; 

Ne vidi i figli , delle genti scberno 

Pianger Tonor materno; 

Giovine donna adii, cbe pria felice , 

Poi sedotta da te ti maledice ! 

O sciagarata! e qaal tremenda parte 
Nella temuta social raina 
H destino comparto , . 
A te , cbe nata eri ad alzar dal molo 
Inno di speme cort celeste volo! 
La Vergine che muore 
Vittima para di tradito affetto, 
Nei profami del core 
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Vivrà da ognan serbata, e nelle carte 
Del Tolume immortai ^ dove ogni detto , 
Ogni sospiro, ogn'atto un angiol scrive 
Di chi soffrendo in sulla terra vive; 
Ma passerà la fama tua funesta, 
Come della tempesta 
11 fblgor passa , allor che in ciel rilace 
Sanguigna traccia di nefanda lace. 

I dolori che hai in terra nn dì provati 
La pietà di lassù conUr ti possa ! 
Forse centapUcati 
Tu gli sentisti nel narrarli a noi ! 
Ma a che crear come in un sogno vuoi 
Felicità mendace , 
Che in variate immagini ne addita 
Che lice ciò che piace? 
Felicità non t' è pei sventurati 
Figli d' Adamo ! ella ne andò sbandita 
Col primo fallo . Havvi perfetto in t^rra 
O stabi I nulla per chi in petto serra 
Di perfetto ed eterno alta un' idea? 
Solo la donna fea 

La vita all'uom, se non felice appieno, 
Mite talora, o men gratosa almeno ! 
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Sul cammin ch'egli corre, ella staggirà 
E lo precede , e i triboli ne toglie ; 
Quella cb' egli retpira 
Corrotta aura del suol , rende più para; 
Gli è rugiada; d'amor, qual la natura 
A un fil d' erba TinTia 
Onde nutrito anch' et Tira il suo giorno ! 
Ma dei mondo che fia. 
Se fra le grida de ribelli e Tira, 
Con una &ce in man corre d'attorno 
Una donna fatale, e nella polve 
D'incendiate mine, atterra, involre 
D'ogni nozsa pudica il cullo santo, 
Ed annega nel pianto 
Che per torrente in ogni lato scorre. 
De' talami i'onor che tanto abborre ? 

In quest'età che su nefìinde scene 

£ carnefici f e palco, e sangue adduce^ 

In cui l'incesto viene 

Con l'empietadedi bestemmie avvolta', 

E ii^ carmi parla al popolo che ascolta ; 

In questa folle etade 

Che libertà talor chiama il delitto, 
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Se in pop9ld$e «t«adè 
Il tradimento^ in rUl loti* sostiene 
Contro la fé, contro le leggi e 'i. dritto, 
E i sQol giudici istésai aprila rèi j ' 
E i dannati tx^sfoi^im in jemidra; 
Dal contagio dell'ira e del misfatto 
Solo restava intatto 
Il domestico asilo, e tn v'kai nieseò 
D'ogni sciagura il germe e d'ogni eccesso i.- 

Nè l'empia gioja che talor segaace 
Del fallo va: né di vendetta sete, 
Ne consìglio fallace. 
Né spregio , o insalto a ribellar bacante 

i Era la donna ! agli occki sooi diaatite 
Che tu pingesti «op'era 
Con magico pennel, de' suoi dolori 
L' ineffabile , intera 
Serie : e ne rigettassi indi meofee^ 
Sugli uomini, e sul ciel tatti'gli errori. 
Celeste fior, Im pu'ieoza al mondo 
Nacque nel dì che il ma) l<| t^se imtni^àòf 

E in alta solitudine si aprìa 

. Nel core d'oghi piar 
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Ne profamayaogni atta, ogni peniiaróy 
.Di Tirtude e dì grazia era ouéteró! 

L'uomo noi comprendea, ma qoaV portento 
Vagbeggiavia quel fior dal 4;ielr renata! 
Ora disperse al vento 
Haone le foglie la taa min gittato: 
Con atroce ironìa V bai calpestato! 
Sovra ogn' altra preghiera 
Che da labro mortale al Cìel salia, 
La pia accetta qtiell' era 
Gbe con soave , e rassegnato accento 
Dal puro cor d'afflìtta donna uscìa. 
Qaella prece percbè festi o Ribelle 
Morir ani labro, delle tiaelsorelle? 
Ab se compiutoli tao disegno. andava, 
Solo a pregiar resltava 

L'età cbe i) guardo al Gelo alza innocente, 
E qaella cbe l'abbassa e cbe si pente! 

La libertà nella licenza ha messa 
In questi tempi una ftirenbB turba : 
E furente tu stessa 
Neil' amor seminata bai V anarcbìa : 
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Prima di te V amore era annoila! 

L'amor qaal Dio lo £ea . ^ 

Quando la donna alla miseria nostra 

Socia quaggiù refidea, 

É lume tal, ebe nella nebbia spessa 

Del Tirerò, alla mente il bello mostra; 

D'ogni cara di se la gtoja spoglia , 

Più serero piacer rende la doglia: 

É sprone alla fetica , indi pietoso 

Benedice il riposo:' 

E provido ad nn tempo il ciel lo rése 9 

Principio e pretzo alle più grandi imprese. 

Dell'amor per un' nomo ancor più grande 
Sia pnre immenso, è del dorer l' amore! 
Nell'anima si spande 
Senza tema d'inganno : e qnel cbe passa 
Per ciò cb' eterno abbraccia, indietro lassa. — 
Quel continuo desio 

Del ben, cbe indefinito ange il mortale, 
Se si rivolge a Dio 
Un Tolo inalza, e ìt terra le ne&nde 
Gioje non ponno nnqna tarpargli Tale: 
Etemo dora , e non mài sazio ! al suolo 
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S'ei però volge ao guardo in mezio al toIo, 
Tosto, indegno del ciel, cade neir imo 
D' ogni terrestre limo : 
Né più respira ornai che l' aura impara 
Onde s'appaga la mortai natura • 

E tu sperasti ahi troppo, o sciagurata, 
G}sa trovar che rispondesse in terra 
Alla folle e sognata 
Felicitade die il tuo spirto anela! 
Volgi lo sguardo attorno: a te rivela 
L'umana razza intera , 
Che il dover solo al godimento è culla 
Che in altri mondi spera • 
Nella ragion dell'uomo, Iddio versata 
Ha questa speme il di che il feo dal nulla! 
Ed un verme impotente ora presame 
Togliere all'uom della speranza il lume? 
Tu somigli a fanciullo allor che vuole 
Con sdegnose parole, 
Fermar il vènto nell'eteree strade , 
Od arrestar sul margo onda che cade • 

Luce offuscata di divino raggio. 
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Hai dì potenntiku lena sì grande, 

O di qb' emfrìa eóva^gtm .> 

La soverchia ]>al danza assai ti irate, 

Per nojvann moodo edifioav sm\ ■lale? 

Uai tu tanto .valore ... 

Che 'i nuovo patto social ne vuoi 

Fondar sopirà l'enroiv? 

Il rimorsQ.aechetar fair tanto. oHingf^io 

Umana forza noi potria ! to il puoi ? 

O creatura falenna MkMio |lufi sol» 

Saper quatta iy.tn: stessa, ore dt duqkx 

Di disperato duol sorger vedesti^ 

Mentre iti doFci v e funesti 

Canti alla terra sbigottita hai detto 

Che il nodo dalle norze i.«aa1ed«tu». 

Duaque geaio sì vasto, nura dì c«Dto 
Si possente , ti fu dal ciel* concessa 
A maledir ^oJU^to? , 
Tu la lotta rinnovi or di Saltano ; 
Contro Dio stasso egli le vii 1» Haana, 
E tu contro delveiiQ 
Ch' è del seno di Dio sovrana luce 
Ribellassi il pensiero! 
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Quando Testissi di terreno ammanto 

11 Redeotore, a breve fttool fa duce, 

Ma con qae' pochi il mondo vinse ! è tale 

11 lame che dal vero esce immortale! 

Ch' liai finto tu ? Ta cbe qael mondo offendi 

Che rinnovar pretendi? 

Mai fovvi alcun che scorger non potesse 

Nascer da' semi tuoi nefanda messe? 

Ogni stilla di pianto allor che invade 
L'oc<:hÌ9 fxoJioo di sommessa donne, 
Mentita è che ricade 
Sui detti taoi : dagli angioli raccolta 
Spegne la vampa, che accendesti, o stolta ! 
Uno è tutto il creato , 
Uno è chi lo governa, uno è l'amore 
Che dalla luce è nato : 
Che dal seno di Dio sul mondo cade : 
E tu su quella luce un vel d'orrore 
Stender tie vuoi? L' eterniti sospiri, 
E i' immagine ^uastrugiger «deliri . ' 
In quel nodo che solo eterno in terra 
Due cori in an rinserra? 
Tutto quaggiù vacilla, e tu fra noi 
dio che stabile è sol crollar ne vuoi? 
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E eh' è mai la tua fé, se non è speme , 
Sofferenia ed amore , allor che in terra 
Tatto ama » e spera « e geme? 
Udir puoi tu come da bocche immonde 
Un grido echeggia, e al tuo canto risponde ? 
Ecco un Levita che dorea da forte 
Sovra il difeso altur Tincer la morte. 
Prono ai tuoi pie t'addita 
La coppa dell' errore e dell' ehbrezta 
A cui le genti inrita; (*) 
Altri a te Tien che mentre il móndo fireme, 
I^pga il figlio di Dio, la croce spezia (**) 
E quella speme che tu a mezzo hai spenta 
^Spegnere appien col soffio impuro tenta! 
E di demoni accordo, è iniqua lega ! 
Ma crede il mondo e prega, 
E ai piedi della croce 
A soffocar quel grido alra la voce! 

La mendica che piange in sen d' Iddio 
Di te ne' rai della tua gloria avvolta 



(*) Laraennais. 
(") Strauss. 
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Più grande è al guardo mio! 

A no paro di dalla miseria passa 

Non rivelato a te, che nella bassa 

Anra del suol spirante, 

Bel sozzo odor d' nn empio incenso f ivi 

Ch'arde ai tuoi piedi innante; 

Ah ! fra' rimorsi taci forse il più rio 

Quello non è che del lor padre prif i 

Solo per te, ti mostra i figli tuoi? 

Di': sensa invidia rimirar ta puoi 

Donna che vive d' ogni macchia para 

In sen della sventura? 

Ah piangi anc'ora qoand'i bei rammenti 

Della taa prima età giorni innocenti ! 

Dimmi in nn tempio entrasti mai ? fissato 
li guardo nnqna di Lei eh' è in ciel Reina 
Hai nel volto beato? 

Con la pietade e il dnol che in sen rinserra 
Tipo è del fato della donna in terra! 
E madre al bello amore, 
Alla saggezza, alla speranza santa, 
Al salutar timore! 
Come a tal vista in sen non hai provato 
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Quella mestitia dMjoateincatita, 

Mista di fò, 41 émli 4'Aaiori òi »petne, 

Ogn' alma afflitta ed ogiul cor <ihe geine ? 

Mite questa del mar serena stella 

NeirQorifcilpfOoèlU 

Che ti sommerse a mexc^ oli ii sorrida! 

Essa a chi :pia4(ey e a «bi peraglia è guida . 

L' uom Dio che ao giortì<^ ftlla raccolta geote 
Deiradultem donna acousatrice, 
Disse : « Chi aippien ii scote 
Paro, il primiero a lapidarla sia^ • 
Ineffabii pieta4^ io cor sentia 
In queir istaote ibrse 
Che la donna dell' uom tanto più frale 
Gol diÙA sgiLi^rdo scorse ! 
Ciò lo mosseci .perdono . Egli èokmeiite 
A chi all'amor proTÒ T angoscia uguale; 
E tu fle'4^pieUft* ^h vanne. Mtibooda 
Al fonte suo cine d'ogni mucchia monda! 
Tu lorda sei de' disperati {pianti 
Che spargono incessanti 
L'infelici ch'hai perso: al piiaoto $petta 
Come al sangue Torsato ia oiel irepAfJtta! 
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lo ti compiango! avrei volato in cielo 
La tua splendida via seguir col guardo 
G>m' astro senza velo: 
Mon neirorror della sanguigna luce 
Che in mezzo ai nembi una cometa adduce! 
Di te penso talora 
Come si pensa a traviato amico 
Che il nostro pianto ignora; 
Pietà mi rese, e non sdegnoso zelo, 
O sventurata, al tuo genio nemico; 
Quest' inno mio dove con te parlai 
Oscuro è troppo e non verratti mai! 
Ma se ti giunge, oh almen ti renda noto , 
Che in quest' angol remoto 
V'ha alcun che per te prega, allor che il pondo 
Pesa su te del giusto orror del mondb! 



LA 

VITA 
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XJa mia TÌta è an fior selvaggio 9 
È un sospiro che si perde , 
É di luce UD debol raggio 
Della notte iteli' orror! 

Ma se sono a te dappresso 9 
E men duro il tirer mio ; 
E rinasce a no panto istesso 
La speranza coli' amor. 

Leve appare il tao bel relo 
Come un'ombra in sen del Tento ; 
Gli occhi tuoi color del cielo 
Guardo nman fissar non può . 
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Qael soave , e mesto riso 
Te lo davft an angioletto, 
Che tornando al Paradiso 
Sai tao labro lo lasciò ! 

Io so ben che nn mondo intero 
Si frappone al mio desire ; 
Ma l'amore è nel pensiero» 
£ starammi eterno in cor! 

La mia vita è ^o fior selvi^gio 
£ an sospiro che si p«rde, 
É di lace mn debil leggio 
Della notte nell'orror. 

1835. 
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ilirì cara in bianca telo, 
Nella gioja della dansa , 
Quando scesa allor dal cielo 
T'accogliea terrena stanza; 
Eri Silfide vezzosa 9 
Eri foglia di nna rosa , 
Che trasporta aura d'aftior. 

Io tenia ver te sull'ale 
Di santissimo desio : 
Poi , pensando che mortale 
Qui fra noi ti volle Iddio, 
Tu degli angeli sorella, 
Di vederti ancor men bella 
Desiato avrebb'il cor. 
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Penso ancora y ancor destro 
Di sottrarti a umano sguardo: 
Di te indegno anco è un sospiro , 
Di te indegno è il fuoco ond'ardo , 
E parlarti oso d' amore ? 
Di beltà soave fiore , 
Solo un Dio coglier ti può ! 

Eppur f amo; o tu che ognora 
Nei tuoi preghi il Cielo udìa, 
Tu m' impetra un' nltim' ora 
E un morir che pace sia ; 
Io quaggiù deggio lasciarti, 
Perchè più non posso amarti, 
E di mena amar non so. 

1835. 
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iLngiotin dal biondo crine 
Che dae verni hai visti appena, 
Sia tna vita ognor serena ! 
An gioì in dal biondo crine, 
Bella imagine d' un fior; 

Che del Sol t' indori nn raggio , 
Che benigna aura del cielo 
Ti carezzi in sullo stelo: 
Angìolin dal biondo crine^ 
Bella imagine d'un fior. 
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Quando dormi, il tuo respiro 
E qual soffio dell'amore: 
Che Ignorar possi M dolore, 
Angioli n dal biondo crine, 
Bella imagine d'an fior: 

Che felice ognorti bei . 
Di taa madre il dolce riso: 
Tu le annanzi il Paradiso 1 
Angiolin dal biondo crine. 
Bella imagine d* an fior. 

Tu da Lei^ crescendo, impara 
Quanto ban bello arte e natura: 
Non impara la sventura, 
Angiolin dal biondo crine, 
Bella imagine d'un fior. 

E se avvien cbe il nome mio 
Neil' udir , ti resti in mente ; 
Deh il ridici a Lei sovente! 
Angiolin dal biondo crine, 
Bella imagin d' un fior . 



mmmÈL 



AL CONTE 

GIO. MOURAVIEFF-APOSTOL 

ONORE DELLE LETTERE RUSSE 

QUESTA IMITAZIONE 
DEL CELEBRE INNO DI DERJAVINE 

UMlLIIKirTE DEDICA 



CESARE BOCCELLA 



«UMMM 



DIO O 



XVIIL 

X xij ài cai l' immutabile y. infinita 
Gloriosa esistenza, 
L'immensità di luce empie e di vita; 
Nella taa tripla essenza 
Sol dal mondo adorato, 
Sol neir eternità rarcando i .tempi I 
Spirto ovunque presente , ovunque arcano , 
Cui la ragion tenta Tacpesso invano; 
Che nissuno ha creato, 
Che niun loco contiene. 
Di cui l'augusto sguardo alla natura 
Dà vita, la sostiene. 
L'abbraccia, e rabbellisce, e la fa pura, 
Autor del tutto che nomijimo Iddio ! 

(*) Imtaiione del celebre inno Ruato di DerjaTÌtte . 
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Se con sublime sforzo il pensier mio 
Gli astri a contar valesse:.. 
Del Deserto contar se potess' io 
Le sabbie : o se scendesse 
Negli abissi agitati 

Del mar profondo a misurarli il guardo, 
Vano sarial non bai> metro, o distanza 
Signor! — gli spirti che nel cielo ban stanza 

Dalla tua essenza fiali t ' ' '' ' 

Confusi si ristanno ^i • j' ' 

Dalla tua; idàe^iadeS ^s^unqua alteri 
S'ergon ver te , ne vanno • . 

Nel tuo lume eclissati anco i pensieri, 
Come a un t^oolò in sen cade un istante. 

Ben dell' aurorft'd' ognr tempo innante 
Del tuo volere un atto-, 
Dal sen del vuoto senctt* fin natante, 
Ilcaosselitt Vi»àtto: 
Ma un sublime riposo, 
Pria cfae nascesse, Eternità marcava 
li A te pur sempre per te sol-vivente I 

I In te solo ogni vita bave sorgente ; 



In luce senza occaso 
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Onde luce deriva, 

Vivevi i dì che l'infinito tesse: 

Parlasti , e tosto , viva 

In sé l'immagine tua l' orbe riflesse! 

Sol ta vivi, bai vissuto, e ognor vivrai 1 

Si confondono al punto ove ti stai 
I cerchi del creato, 
Che del tuo spiro penetrando vai. 
Ciò cb' a perir dannato 
Par, s'asconde e rinasce: 
Vita e morte la tua legge incatena; 
Su ne campi dell'etere, novelle 
In leg'ion sfavillano le stelle: 
Sotto i tuoi passi nasce 
Di Soli immensa schiera, 
Come in bel giorno sulle vie nevose 
Disperdesi leggiera 
La brinai e cade in perle luminose 
In scintillante vortice smarrita. 

Su nei regni ove s'agita la vita, 
Quei luminari ardenti 
Svelan nelle tue leggi un'infinita 
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Armonia di portenti t 

E spandono la piena 

De' doni tuoi quaggiù su quanto esiste ; 

Ma quei lumi dall'alto in ciel raggianti ;. 

Quelle gerbe di luce sfavillanti, 

Que' globi d'or che mena 

Sull'oscillante dorso 

Nel viaggio del cìel d'azzurro un flutto, 

Tutto degli astri il corso , 

Stariane a fronte alla tua gloria il Tutto , 

Come la notte in faccia al giorno appare* 

Come stilla di pioggia in seo del mare, 
Tal l'uniTerso intero 
Perduto in sen del tuo splendor dispare; 
Ma fin dove il pensiero 
£ il guardo alzarsi ha osato? 
Gbe sono io stesso appo di te, Signore? 
Se lo spazio colmando a mio talento 
Seminerò di Soli a cento a cento 
L' abisso illuminato : 
11 numero congiunto 
Di qne' pianeti innanzi a te che fia? 
Appena un debol punto 
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Sperso dell' infinito in sulla Tia ! 

Ed io debol mortale 9 an naila io sono 



Nulla !. ... ma la taa grazia^ il toa perdono 
Verso di te m'accoglie; 
Qoal di mille colori il Sol fa dono 9 
Dell'alba in sa le soglie , 
Alle cadenti brine : 
Tal la tua santa luce è in me riflessa. 
Uo nulla io son ! — ma con amor destro 
Levarmi Terso il Ciel cui tai^to aspiro 9 
Ed un voi senza fine 9 
Irresistibilmente 
Innalza verso te lo spirto mio; 
Ti discerné la mente. 
Esisto, e tutto in me proclama Iddio! 
Sento rifletto, amo 9 ragiono 9 e spero . 

Tn vivi.... ed il tuo provvido pensiero 
É dovunque presente: 
Lo racconta dovunque il mondo Intero, 
E al mio cor cbe lo sente. 
La ragion V ha svelato : 
Viri. ••• e ciò sol mi libera dal nulla! 
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S«i tu Signor, ta che creato rbttì;' 
Tu «ohe il mio ben cercasti , 
Tu che reggendo nel tao senno rat 
Il monda che salvasti; 
Vita dell'alma mia, 
Principio e meta ad ogni mia speranza, 
Lame del corei anzi che a te venisse 
Quest' alma, an giosto tao voler prescrisse 
Gh' ella varcasse in pria 
Della morte V abisso -, 
Onde quaggioso dal dolor provata , 
Dove sua stanza hai fisso 
In sua pura beltà rigenerata 
Ella montasse , nelF eterna luce ! 

Santo ed augusto il senno tuo riluce 
Dove tua man si mostra; 
Il senno mio che m' è sì debol duce, 
Dinanzi a te si prostra : 
L'ombra di tua grandezza 
Nel bagliore confonde i gaardi miei! 
Pur se il mio bel destino è darti amore. 
Se offrirti io deggio e riverenza e onore. 
Che può la mia fralezza 
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Fra tanti errori e tanti 

Che ne &n preda? — Uiiailierò, gcw Dio, 

Lo spirto a te davanti , ; 

E con pianto d' amore il guardo mio 

Si sperderà della tua lace in seno ! 
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10 ti salato, o solitaria stella: 

Che lenta dall'occaso ascendi in cielo! 

Del Sol prima sorella 

Io ti salato , o la più vaga gemma 

Della lace più para 

Onde il serto alla notte ornò natura! 

11 tao soave e si modesto raggio ' 

Vien or mentre riposa il di eh' è lasso, 

Mentre nel tao viaggio , 

Tremolan gli occhi tuoi d' amabil lace 

Traverso al Firmamento, 

E doran V ale della sera al Tento. 



(*} Imitata in parte da Montgomery. 
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Qaanto T ombra più scura pgnor si addens» 

Là Terso i poli ove la terra ha fine: 

Tanto in lace più intensa 

Cresce la schiera d'astri a te compagna) 

Finché tutto il sereno 

Aere, di lume e di hellezza ha pieno. 
Mentre in queste beate ore di calma, 

Largo lasciando alla su^ possa il varco, 

Tutta s'espande l'alma : 

£ librata sull'ali alto contempla, 

E sdegnosa del suola, 

Vasto intorno ai creato inaka un volo : 
Mentre l' occhio immortai dell' iotelletto 

Dall' estasi rapito al ciel s' eleva,' 

E in un sol guardo ha letto 
V L'immensft maestà dell' infinito, 

Ove del Sol la mole 

É debil' ombra dell' eterno Sòie : 
Or mentre il sonno vien con piò leggiero 

E culla il mondo in no sopùt d'oblio; 

Mentre parla il pensiero, 

E s' erge ovnnqoe un fremito indistinto 

Che nel silenzio spira, 

E attorno un soffio anini^tor s'aggira , 
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Vieni, o Regina di belt& : regina 

Delle stelle, e -stil mio tetto t' arresta : 

Cortesemente inchina 

Dalla tua sfera il luminoso volto, 

£ un tuo sorriso invia 

Che unisca il cielo con la stanza mia ! 
Non spaventoso un demone passeggia 

Della mja cella nell' angusto giro ; 

Non di sangue rosseggia 

Un disperato agonizzante spettro ; 

Non T'ha di ftirie insulto, 

Ne d'infami desiri havvi tumulto; 
Né ▼' ha delitto dall'audace sguardo, 

Né ▼' ha rimorso dal pallido viso ; 

L' invidia del codardo , 

L' odio del vii, del violento l' ira , 

Non han giammai ricetto • 

Nel solitario mio tranquillo tetto. 
Alherga quivi on^anima contrita 

Cui sovente il dolor si feo compagno , 

Che più d'una ferita 

Ancor grondante ha sempre in pi& d'un lato ! 

Ma che facii consola 

Uno sguardo j. un sorriso, una parola . 
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Deh vien stella gentile , e manda storno 

Della mesta mia fronte ùo sol tuo raggio! 

Più cara assai del giorno * 

Mi è la ina luce t oh la mia stanca indora , 

E dissipa pietosa 

La nuhe oscura che sai cor mi posa! 
Quando ti veggio sn dalla tua sfera, 

D'ana lacrima al ,pa'r pura e tremante, 

Sul dì che langue a sera 

Gettar solinga dell'addio lo sguardo, 

Nascer mi sento in core 

Un novo senso di pieti , d' amore! 
Quel senso del tuo lume ancor jpiù dolce 

Nel rapito mio cor sorge , e s' arresta ; 

Lene lene lo molce , 

Ne carezza le pene ad una ad una: 

E addqrme l' affannoso 

In un sereno e placido riposo! 
G>me neir uniforme ondoso moto 

La maestà dell' ocean si accheta , 

Quando col soffio immoto 

La spirante inarèà carezza il vento : 

Tale in quel senso l'alma 

Sommessamente placida si calma. 
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Ma quando fra le nubi il tuo splendore 
4 Qoel rio dì luce in sa la notte scorre , 

Mi sorge in mezzo al core 

La speme, al par di te sicura stella: 

£ sull'oscura yia 

Del mondo, un raggio animator m'invia. 
Con soave sorpresa in cor, mi sento 

Pianto di gioja inumidire il ciglio : 

Fra la pena e '1 contento 

Mista, un'estasi corre entro ogni vena; 

Ogni tema finisce, 

£ il sogno dell' angoscia alfine sparisce . 
Splendi o stella gentil, finché la terra. 

La mia prece malgrado, e il deslr mio, 

Me prigione rinserra: 

Splendi su me, finché tu brilli alfine 

Suir ultima mia sera 

A me d' eterna libertà foriera ! 
Di libertà che trionfante un giorno 

Sui rosei vanni del mattino è nata. 

Quando nel suo soggiorno 

Accanto al Padre il Redentor tornava; 

Oh se i miei voti intendi 

O Sol di libertà , vieni , e risplendi! - • 
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yjon argentea corolla ed occhi d'oro 
Sui prati miei ti scorgo 9 o picoiol fiore : 
Sorridi amile al vatiar dell' ore, 
E sopporti contento 
Ogni cielo 9 ogni terra , ed ogni yento . 

Fiori di te più alteri) onor del campo , 
Brilla» d'altra beltà, ma passéggiera : 
Nasce col Sol , ma col Sol muore a sera ! 
Razza a razza saccede , 
Dove Tuna peri, T altra si Vede . 



Ma tu picciolo fior, caro a natara, 

Mentre un corso cooipito hao gli astri in cielo, 

Rinasci ognora in sul medesmo stelo : 

E seguir ti rimiro 

Compagno al Sol d'un anno intero il giro! 
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Pria d'ogn' altro sorridi in grembo a maggio, 
Poi nel foco d'agosto il sen dischiudi: 
Quando mancan le pompe ai campi ignudi 
E agli arbori le foglie, 
Te nel suo sen di neve il Terno accoglie. 

L'erica porporina, e la ginestra 

Bramano il soffio di montana brezza : 
Nel basso il giglio della valle olezza : 
Loco ore l'ombra stia 
La violetta per'fiortr desia ; 

Ma tu fioretto ardito il colle ascendi, 
Entro al bosco t'adombri, ami il pratello: 
Sul margine di povero ruscello 
Molle scherzi coli' onde, 
E l'antro delle belve in sen t' asconde. 

Benché semplice S4Ì, benché solingo, 
Di calta ajuola il variato letto 
Accanto agli alUri fior t' offre ricetto; 
Ma delle tombe onore , 
T'apri pi& spesilo in su gli estinti o fiore ! 
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Il roseo germe tuo carpe V agnello, 
Mormora l'ape sai tao sen dì neve: 
Ti carra il capo, ed i taoi sacchi beve, 
Con frequente sussurro , 
L' insetto eh' apre al Sole ali d' azzurro . 

Di modesta beltade ognor ridente , 
In ogni suolo il cespo tuo si posa ; 
Se per tutto un aprii regna la rosa 
Certo ha regnato assai! 
Ma tu non muori o fiorellin giammai. 

In questo fiore io ti rividi o Donna *^ 
In quel fior ti ritrovo ove m' aggiro 
Tu d'ogni mente e d'ogni cor sospiro: 
Sempre del tuo candore 
L'immagin m' è rimasta in mezzo al corei 



(•) Imitato in parte da Montgomery . 
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13 un Dio di grazia il prOTTÌdo pensiero 
^'opre sue tatte ad animar discende : 
Parla la sua bontà nell' orbe intero , 
La sua grandez:^ i firmamenti accende . 

Oltre cbe al guardo estatico un' incanto 
Di sovrana beltà la terra rese , 
Ei fu che Toceàn siccome un manto 
Largo d' attorno all' universo stese. 

Gli occbi levate ver gli azzurri teli 
Ch'ei su nelP alto semina di stelle , 
Senza fin la sua gloria è come i cieli 
Che dicon le sue lodi in tor &f elle! 
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Corvo r empirò, e Talpi riverenti 
Gli formar colle cime alta una via: 
£i passa sul deserta in sen de* venti 
E un Eden sorge là dove s'avvia. — 

Nel suo orgoglio gioisce la foresta: 
Udite ! £ il vento cbe passa veloce : -^ 
No,—- qnella che fra gli arbori s'arresta 
Con mille suoni, è dei Signor la voce! 

Qui sovra i colli Ei le sue greggie pasce, 
£i pasce le sue belve in mezzo al piano: 
E sin dal canto degli augelli nasce 
In variate foggio an inno arca». 

Oh colla lodoletta andar potesse 
•Alle porte di luce il nostro canto! 
Oh se del core un inno si mescesse 
Dell'usignolo nella notte al piauto! 

Scorre la sua honti^ con ogni rivo 
Che in sen la terra sitibonda attira: 
Ed il suo spirto ip ogni soffio è vivo 
Che ogni a«relta di vita intorno spira. 
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£ da lui benedetta ogni rugiada : 
Move al suo cenno nella state il nembo : 
La foglia ne r in verde , il fior V aggrada 
E ne gioisce della terra ii grembo . 

Se così vago è questo mondo, in cui 

Il peccato é la morte han pasco e stanza: 
Che fia di quel cbe per gli eletti sui 
Oltre la terra, oltre la morte avanza? 

Venga quel mondo ! il tuo sorriso appena 
Quaggiù si mostra, eppur, Padre, ci bea: 
Che dunque fia, se senza fin, se piena 
La gioja avrem cbe la tua vista crea ? 

(') Imitato da Monrgomery . 
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ibtaya il silenEÌo della notte intorno, 

E prigioniero an nsignol gemea: 

Disperato nel suo piccol soggiorno 

Di ferreo fil le motti ali battea, 
A calmar la sua doglia abi nontama 

Possanza di sopore , arte d'tnioanto! 

Si mesto un saon da* suoi golf liejggi ascia , 

Qaal s'ascondesse tu quelle note un pianto. 
« Regna, ei dicea, nel suo splendor la Luna 

In mezzo al ciel sereno : 

Folta una schiera intorno a lei s'adana 

Di radianti stelle: 

Quanto per me qaest'ore erano belle, 

Quand' io d' amor ripieno 

L' alma ^si «salvia in sen del canto » ! 
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« O tempo di delizia ìnyaD m' inviti 

Con soavi parole: 

Languo pensando ai tnoi bei di foggiti 

Nel duro career mio ; 

Ieri l'augello il pi& foUce er'io 

Che illuminasse il Sole , 

£ che col volo il vasto aere fendesse!. .. 
« In lontani boschetti ove la brezza 

Fra le foglie scherzava, 

A mezzo ascoso una cresoente ebrézza 

Soave mi rapìa ; 

Scendea ver me la dolce inelodta: . 
' Nel cor per gli occtó entrava, 

Ed io per semp^p&a lei sacro mi £&a. 
« Le piume si »gil»c |Mel iHHto ardore : 

Io sospirai j cafifaiv 

Maestro alle mie note era Tàmore! 

Per Inogbi di la bella 

Ai teneri mìei voti era mbeiU: 

Al fin con tanti lai 

L'intenerii , che sposa a me divenne. 
« Al più segreto <»rror del bosco amico 

Domandando ricetto 9 

Trovammo, avtetitarosi, anorsioiimlieo; 
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Di molle erba raccolta 

Vi feoiìno nido , e la fronzuta volta 

DiTenne il nostro tetto, 

E l'abitammo in amorosa pace. 
« Dolce membra Dza di piacer fuggito! 

Venne un giorno fatale 

E il caro nido mio mi fu rapito; 

Con inutil forore 

Vidi sparir la preda e '1 predatore : 

E ferito nell' ali 

Dal fulmine dell' uomo io stesso caddi. 
« Uomo crudel sotto la cui yendetta 

CufTa il capo natura: 

Chi col foco del ciel la maledetta 

Mano t'armò? Chi mai ? 

Forse in seno di ferro un cor ti fili, 

Come festi le mura 

Dì ferro, qui ^ove mi sto prigione ? 
« Ab dove stassi la 'mia prole ascosa? 

Dote la mia compagna? 

Deh tu veglia su lor, Luna pietosa! 

Stelle su lei vegliate! 

Fra la doglia , la rabbia, e la pietate 

Io l'odo che si lagna: 
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Forse si maore, e prìgionier son' io ! 
« Deh dammi o Ltbertade aii sol ttOioMito 

Dell'aqaila la poMa » ! 

Così il meschia spessa cantare io Belilo ; 

Tentar Tcirrebbe il volo. 

Ma Tinto cade e inanimato a) suolo : 

Ed allora commossa 

La mia papilla si rivolge altrove . » 
Padre che stai nel ciel ! cosi sovente 

Del career della vita a te mi Ugno ; 

Quando il beo che perdetti ho nella mente , 

£ di lacrime amare il letto bagno . 
In te vorrebbe l'anima smarrita 

Cercar la pace che non trova in terra; 

M' ergo ver te, ma il laccio ho della vita 

Che mentre tento, il piò stretto mi serra . 
Ta che lo puoi deh! qaesto laccio spezza 

Di &llacì sperance e sogni vani : 

E provi alfin l' anima mia V ebbrezza 

Di quel bel giorno che non ha domani ! 

(*) La prima idea di questo componimento è presa 
da Montgomeiy. 
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JL/ormì 9 pargolo mìo, posa la testa 
Sa questo cor che colle strida spezzi : 
Una madre per poco ancor ti resta 
Che ti culli sul seno, e ti carezzi ! 

Da che tu gemi, o pargoletto mio, 
Il benefico sonno a me s' è ascoso: 
Ah taci che la notte ornai fugg\o, 
Taci che un'ora il capo stanco io poso ! 

E che si mova al pianger tao chi fia 
Quando or&nello vagherai nel mondo? 
Chi t' accorrà quando tua madre stia 
Della sua tomba vergognosa in fondo ? 
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Dormi , pargolo mio ; cosi potessi 

Pria di lasciarti addormentarmi almeno ! 

Dormi pe' pochi istanti a te concessi 

Non premerai più d' ana madre il seno ! 

{*) Imitato dall* Inglese dì Kirke-White . 
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Oai per cbi pianse ^ ha stlenno , e pace , 

V lia per lo staaco pellegrin ripesa ; 

Placidameatf eìdcnrme, e molle giaee 

Fra l'erhe ascoso. 

Né più del remo il Tento e la bufera 

Storba il placido aonno a lui ehé posa, 

Che nel sen dell' estate aura di sera 

Sturba una rosa. 

Io soTCote vorria trovar ricetto 

Dal torbiD della TÌta al cor>po lasso, 

E senaa pianto e seasa sogni un letto 

Sotto c|ael sasso . 

Veggio appressarsi infìirìaodo an nembo 

Che minaccia procella al capo mio; 

. O terra dei mìei padri, aprimi il grembo; 

A te TeDfiV io ! 

li 
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Qaal Toce è questa mai cb' al par d' aD vento 
D' ira e di lotto entro all' orecchie romba ? 
Dimmi chi se' ta cbe parlarmi io sento? 
« Io son la tomba. 
« Io son cbi mai non faTellava in pria; 
« Dì parlar m' è concesso nna sol volta : 
« I sensi to della favella mia 

« Sommesso ascolta. 
« Senza speme se' io misero tanto? 
« Vittima se'd'ivesttngaibil cura? 
« Forse che a te ne sonno mai né pianto 
« Dà lanatara? 
« Forse di sangue un rio pensier confitto 
« Ti sta oeir alma vr editor vorace? 
« Forse il rimorso di fiital delitto 
« Non ti dà pace? 
« La vendetta fuggendo , e da nemica 
« Furia agitato, b me v^hir ne brami ? 
« Sei maledetto ? Oh non sperarmi amica , 
/ e Invan mi chiami! 

e Per lo spavento, onde quel mondo è pieno, 
« Cui sola schiude eternità le porte, 
« Pei misteri ch'io stessa ascondo in seno, 
. « £ per la morte: 
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t Oh yiviy io ten sooDgiaro ! haTTi pietade 
« Tenera sì, che an dabbio sol V offende: 
« £ se da un cor contrito il piantò cade, 
« Al cielo ascende . 
« Sei ta forse an afflitto ? aTTcrsó il fato 
, « I tuoi pari contenti a mezzo ha rotti ? 
« Ti die giorni d'amor forse il passato ^ 
« Tranquille notti? 
« Vìtì, e conserra tacito, sommesso, 
« Quella soaye rimembranza in core: 
« Fida nel ciel eh' eterni haye promésso 
« Giorni d'amore! 
« Sei to r errante Pellegrin che vide 
« Perir fra i venti e le tempeste il legno? 
« Alla sventura in sen dell'onde infide 
« Fosti tu segno? 
« Fra la miseria e i flutti a mezzo assorto 
« Viyi pur sempre, o Pellegrino, e spera : 
« Vivi e sicuro accoglieratti un porto 
' « Innanzi sera. 

« Forse fidasti all'amistà l'onore , 
« Ed ha r amico la toa fè tradita: 
t O finse sol per forti in mezzo al core 
« MortaLferita ? 
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« Vivi, oè piàngi : la meschina offesa 

« Per sempre dell'oblio disperda il Tento: 
« Fu4»o r inganno : impara argilla hai presa 
« Per puro argento . 
« Cerca il teioro^^O) oe on dì trorato 

« Qaaggi«so è mai, per sempre all' alma resta : 
« Di qoel balsamo aspergi il oor piagato 

t Che in ciel s' appresta . 
« Neil' aprii dei tuoi di femmineo tìso 
« T' innebriar a V inesperto core , 
« E poscia ti vesdea eoo nn sorrisa 
« A nnoTO amore ? 
« Vivi ! sovente eoo mentita calma, 
« Con dardo arveleiiato Amor sorride : 
« Pria colla p«ota ne oaresza Y alma , 
t E poi r uccìde . 
« Oh ti consoli amabile speranasa 

« Di più nobile fiamma! ÀTTien sovente 
« Che un ajB^iok» la donna è dì sembianza, 
« Di cor, di mente. 
« Se la improvvida man della folFia 
« Del viver Ino le inerti ore sej^va , 
« Oh caro ij |ftia«to del dolor ti sia! 

e Qud pianto lava • 
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« Canna scossa dal vento Iddio non spezza : 
« £ se ferisce j o se ferire addita , 
« Anco a sanare è la sua mano avvezza 
« Ogni ferita . 
« Nella valle del pianto e delF affanno 
« Segai la via verso Y eterna lace : 
• Coir oscaro suo voi passando ogn'anno, 
« Là ti conduce . 
« Colà nel sen d' interminabil pace, 
. « V'ha per lo stanco Pellegrin riposo ; 
« E mentre qaeto il cenere si tace 

« Dall' erba ascoso , 
« Immagine di Dio, sciolta dal velo 
« In che la ritenea terrena argilla, 
« Come stella del dì, l'alma nel cielo 
« Di luce brilla. 
« Verrà dal sen de' tempi un dì fatale 
« In cui del Sol si estingueranno i rai: 
« Come Chi la creò l'alma immortale 
« Non mnor giammai ! 

(*) Imitata in parte da Montgomery . 

FINE 
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